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LO SCANNATOIO FASCISTA 


Il PROCESSO ZAMBONI 


Soltanto dopo che L'ALLARME é 
quasi interamente compilato, ci per- 
vengono i risultati del vergognoso pro- 
cesso contro i parenti d’Anteo Zambo- 
ni, l’eroico fanciullo che il 31 Ottobre 
1926 venne linciato dalle belve nero- 
camiciate, dopo un suo fallito attenta- 
to contro Mussolini. 


Per questa ragione dobbiamo limi- 
tarci a poche linee di cronaca. Ciò ba- 
sterà, del resto, a dar un’idea di que- 
sta nuova infamia, la quale benché co- 
si palese e terribile, non ha commosso 
gli scribivendoli professionali dell’An- 
tifascismo. Noi non facciamo — lo di- 
cemmo già — una questione sistemati- 
ca di critica e d’opposizione. Sono es- 
si, se mai, che non vogliono deragare 
dalla loro equivoca linea di condotta, 
e sia pel partito preso di diffamare 
ogni azione violenta, sia per il malcon- 
cepito orgoglio di non voler confessa- 
re i loro iniziali errori, continuano 2 
parlare di ‘‘farse mussoliniane’’. Pro- 
testeranno per la condanna... al gen. 
Cappello — che fu DAVVERO un com- 
plice del fascismo — ma non dicono 
una parola di rampogna ora che i pa- 
renti del sedicenne Anteo Zamboni, già 
duramente colpiti dal linciaggio del 
loro martire, sono condannati a decen- 
ni di galera. 

A tutti costoro non domandiamo, 
per ora, che una cosa: 

Le PROVE, le PROVE, le PROVE! 

Le PROVE che Anteo Zamboni com- 
mise il suo attentato per istigazione 
dei fascisti. 

Le PROVE, tanto più che, nello stes- 
so tempo, affermano che egli l’atten- 
tato... non lo commise! 


Sono stati condannati il padre, M4m- 
molo Zamboni, e una zia, Virginia Tar- 
raboni, di Anteo Zamboni, 

Il padre e la zia quali ‘‘complici mo- 
rali” — mentre il fratello Ludovico, 
processato quale complice materiale, 
riusci a dimostrare la sua innocenza. 
Fu scarcerato, e andrà assai probabil. 


mente a domicilio coatto. 

Al padre non valse qualsiasi dimo- 
strazione d’innocenza. Era anarchico, 
e questa sua ‘‘colpa’’ fu la sua perdi- 
zione. La polizia gli aveva sequestrato 
materiale di propaganda anarchica. 

La zia d’Anteo avrebbe pure potuto 
farsi assolvere con un poco d’ipocri- 
sia. Ma in faccia ai fascisti, agli sbir- 
ri, ai boia del ‘‘Tribunale-scannatoio’’, 
affermò, senza paura, orgogliosamen- 
te, conscia della gravità di questa sua 
professione di fede, che essa era ANAR. 


CHICA. Ciò gli valse 28 anni di gale-_ 


ra, come l’essere anarchico valse al 
padre, Mimmolo Zomboni, 30 anni di 
galera. 

Cosî si chiude questa ‘‘farsa’’. Far- 
sa, sî, ma solo nel senso che essa é una 
manifestazione della conigliesca pau- 
ra di Benito Mussolini. Farsa, nel sen- 
so che non si condannano i pugnalato- 
ri del sedicenne mancato tirannicidda, 
ma i suoi parenti. 

Farsa — sopratutto — perché que- 
ste atroci condanne non fermano la 
Némesi, ma l’affrettano, e sprofonda- 
no ancor più il Duce nell’infamia... 
e nel pericolo. 

E noi, personalmente — (lo consta- 
tiamo per i ‘‘cugini’’ di sinistra e per 
certi idioti ‘‘fratelli’’) — noi che so- 
stenemmo tin dai primi momenti, con- 
tro avversarii indubbiamente sinceri, 
ma troppo proclivi a certe tergiversa- 
zioni con le quali credono... di dan- 
neggiare il Duce, mentre non danneg- 
giano che i suoi nemici, la santità del- 
l'attentato, ora non abbiamo che la 
triste ed amara soddisfazione di salu- 
tare questi ‘ANARCHICI’ che scen- 


dono, per non uscirne forse mai più,. 


nelle bolge fasciste, con la stessa im- 
mutata simpatia con cui li salutammo 
dapprincipio, 

Anteo Zamboni, Mimmolo Zamboni, 
Virginia Tarraboni: martiri dell’Anar- 
chia e della causa antifascista!... 


NOI. 
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RILIEVI E VALUTAZIONI — 


LA SITUAZIONE ECONOMICA ITALIANA 


Il problema economico italiano, per quan- 
to strettamente collegato ai destini ed alle 
terribili responsabilità del Fascismo, non 
deve essere considerato isolatamente. Non 
é che un aspetto della generale crisi capi- 
talistica, di cui soffre tutto il mondo bor- 
ghese, ed in prima linea l’Europa. Coloro, 
quindi, che affermano — (fino a che pun- 
to lo credano sinceramente?) — che la cri- 
si economica di cui soffre il proletariato 
italiano, possa essere sanata col semplice 
abbattimento del Fascismo, non affermano 
il vero. Essa risiede nel sistema capitali- 
“sta.. Si aggrava con l’evoluzione del capi- 
talismo moderno, indipendentemente da o- 
* gni regime politico, da ogni forma di go- 
verno. Non scomparirà che con l’abbatti- 
. mento: del sistema di relazioni sociali dal 
‘ capitalismo stabilite. at) 

Converrebbe qui innanzi tutto richiamar- 
si alla_ cosidetta “razionalizzazione” della 
industria, renomeno importantissimo che si 
impone attualmente all’attenzione di tutti, 
e che ha trovato nel campo nostro un ap- 
passionato studioso in Rodolfo Rocker. (1) 
Questa tendenza a “razionalizzare” la pro- 
duzione é una caratteristica innata del ca- 
pitalismo, che tende a ridurre ai gradi più 


estremi e feroci lo sfruttamento dell’ uomo 
sull'uomo; .ma, già rivelatasi in modo al- 
larmante prima della guerra, la cosidetta 
“razionalizzazione” assume attualmente pro- 
porzioni terribili. L'Italia 6 nel noverò del. 
le nazioni europee (Germania, Francia, Bel. 
gio, Scandinavia, Jugoslavia, ecc.) nei qua- 
li la “razionalizzazione” 6 in pieno apogeo. 
La “soppressione” della lotta di classe, 0 
meglio, della facoità di difesa della classe 
lavoratrice; la necessità di mantener vivo, 


nel mondo, questo focolaio di reazione, in- 
duce le banche straniere, sopratutto nord- 
americane ed inglesi, a prestar forti somme 
(i capitali mutuati dopo il trionfo fascista 
sono (1928) 359.765.000 di dollari) all’indu- 
stria italiana, la quale, anche stimolata dal- 
le ambizioni imperialistiche di conquista 
economica... dell'Europa, ha accresciuto 
ancor più notevolmente la sua potenza. Il 
capitalismo italiano ha quindi accettato con 
entusiasmo il sistema di “far produrre il 
più possibile con el numero minore possi- 
bile d’operai” mercé la perfezione della mec- 
canica e la... meccanizzazione degli ope- 
rai. La conseguenza più immediata e più 
grave della “razionalizzazione”, € quella di 
accrescere il nlimero dei disoccupati, e peg- 
gio ancora; di rendere stabile, irrimediabile 
la disoctupazione; Gli operai sostituiti ‘dal- 
la matchina no sono un esercito di riserva, 
ma un esercito permanente e vertiginosa- 
mente aumentante. Il proletariato d’Italia 
soffre ‘più d'ogni altro le conseguenze della 
“raziohalizzazione” — che € in se stesso un 
fenomeno di progresso che apporterebdbe e- 
normi benefici qualora le macchine non fos- 
sero monopolio dei parassiti, ma dei pro- 
duttori-— e che in Italia s'identifica con 
l'ingordigia smisurata del capitalismo che 
si crede liberato dal fantasma della Rivo- 
luzione, e con le pazzesche infatùazioni im- 
perialistiche, espansionistiche, conquistatri- 
ci, del Fascismo! ; 


—_ 


Il proletariato italiano, ‘nello “stesso ‘gra- 
do che il capitalismo che lo assoggétta, mi- 
ra ad arricchirsi e moltiptitarele *suè’ for- 
ze, viene colpito in modo spaventofo dal fia- 
gelli della disoccupazione, délla emigrazio- 





foglio anarchico di propaganda e d’agitazione co Sesctiz'tani 


ne e della miseria. Non € certo la “razio- 
nalizzazione'' il solo fattore determinante 
questo stato di cose. Esistono altre ragioni 
gravissime; ma a noi qui solo importa ana- 
lizzare la miserrima situazione d’un popolo 
ridotto alla più nera delle schiaviti. 

La demagogia fascista ha invano tentato 
di correre ai ripari con l’ormai famigerata 
“rivalutazione” della lira. Le falangi dei 
disoccupati lanciati sul lastrico, e quelli di 
senzapane che prendono le vie del mondo, 
sono per una prova più eloquente d’ogni 
“’epatément”. 

L'emigrazione é sempre un privilegio del 
popolo italiano, che si soleva spiegare esclu- 
sivamente con ia super-popolazione. Ma se- 
guendo invece il corso dell'emigrazione ita- 
liana, si può stabilire che questo non é un 
male fatale e irrimediabile. Il numero dei 
proletari che dovevano abbandonare la “ma- 
dre patria” perché in essa non trovavano 
che la fame, andava decrescendo in modo 
soddisfacentissimo. Infatti mentre nel 1913 
si contava un'emigrazione totale’ (continen- 
tale e transoceanica) di 872.598, nell’anno 
“bolscevico” (?) 1921 questa cifra discen- 
deva portentosamente a 201.291. Ma il fa- 
scismo, con tutte le sue misure restrittive, 
non ha evitato che la cifra risalisse (fino 
al 1926) a 283.442. E se si vuol compren- 
dere quale sia lo spirito di chi oggi emigra, 
basti sapere che nell’anno 1921 c’era un’ec- 
cedenza di 77.292 persone di emigrati sui 
rimpatriati, mentre nel 1926 (anno fascistis- 
simo) l'eccedenza era di 113.239 — cioé il 
doppiò! 

In quanto alla disoccupazione, quella ita- 
liana é semplicemente iperbolica. In Italia 
-— grida a! fascista — “si lavora"! 
Dal maggio 1926 al maggio 1927, secondo 
il “Bollettino ufficiale di Statistiche”, la di- 
soccupazione totale é aumentata del 119,75 
per cento. e quella parziale del 740,91 per 
cento! (2?) 

In Italia non lavora... 
Speciale! 


stampe 


che il Tribunale 


Parallelameni la disoccupazione, il ca- 
pitalismo italiano, che si sente ben protetto 
dai manganelli fascisti, ha operato la de- 
curtazione dei salari, : 

Biascicare delle cifre, non é certamente 
cosa dilettevole. Lo é meno per chi traccia 
queste linee che per chi avrà la noia di leg- 
gerle. Ma la matematica non é un’opinione, 
e in questo caso nulla può supplire all’elo- 
quenza dei numeri. 

Oggi loperaio italiano é il più mal nu- 
trito e mal pagato. L’'economista americano 
C. E. Mc. Guire, ha trattato questa materia 
in un suo libro, ampiamente commentato da 
tutta la stampa -— esclusa quella fascista 
— ed ha tisabilito che il salario dell’operaio 
italiano é più basso di quello. dell’operaio 


. spagnuolo e polacco, e supera di poco quel- 


lo dell’operaio portoghese. 

Mentre il salario medio di Filadelfia € di 
241, quello della... capitale del mondo, Ro- 
ma, é 46.5 — cioé 5 volte minore! 

L’operaio italiano é costretto alla fame. 
Letteralmente. Secondo l’economista cita- 
to, anche prima del fascismo l'operaio ita- 
liano non si nutriva sufficientemente. In- 
fatti, dimostrano i fisiologi, l’uomo che la- 
vora otto ore ha bisogno d’un cibo giorna- 
liero minimo di 3300 calorie, e l’operaio 
italiano consumava soltanto 3180 calorie, 
mentre quello della Germania ne consuma- 
va 4050, Nel 1922 l'italiano giunse a consu- 
mare un cibo lievemente migliore, di. 3141 
calorie, Ma dopo il trionfo del fascismo la 
cifra é discesa nuovamente. Oggi l’operaio 
italiano é costretto più che mai alla sotto- 
nutrizione!!! = 


— 


Ha un grande valore, dal punto di vista 
rivoluzionario, il constatare il rapporto in- 
verso tra la crescente potenzialità produtti- 
va del capitalismo e le condizioni economi- 
che del proletariato. Questa mortale con- 
traddizione del sistema capitalista, é, se- 
condo i comunisti, una verità “marriste”. 
Noi diciamo che é semplicemente una veri- 
tà, che gli anarchici non hanno mai sogna- 
to di, negare, asserendo unicamente .che es- 


‘8a non busta a spiegare tutto il processo di 


decadenza del capitalismo, e che non basta 
ad avviarci verso' la rivoluzionè se non en- 
trano.;in gioco altri fattori, sopratutto il 
fattore volonte. | tolga 
Errerebbe chi volesse supporre che la di- 
soccupazione, «on tutti i suoi. mali derivan- 
ti, sia una co seguenza d’una crisi di pro- 
duzione, Tutti È rami di produzione indu- 
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TE SETTEMBRE 


L’11 Settembre 1926, un ignoto — 
l’eroe che scaturisce dal seno profon- 
do delle folle quando i condottieri di 
folle, onusti di celebrità e idolatrati 
dalle turbe, tradiscono, falliscono o si 
nascondono — riprese da solo le vie 
già percorse nei pellegrinaggi dell’esi- 
lio, entrò in Roma, covo di tutti i ma- 
snadieri e di tutti i carnefici — e-sprez- 
zando ogni pericolo, sfidando tutte le 
rappresaglie, sorridendo alla morte e 
al martirio, tentò di liberare l’Italia 
passando sul cadavere, più o meno pu- 
trefatto, di Benito Mussolini. 

I colpo falli. Benito Mussolini ha 
potuto ancora continuare a disonorare 
e massacrare gli italiani. Gli italiani 
non ricordano che in una sconosciuta 
galera fascista é sepolto Gino Lucetti, 
come con lui fu sepolto il suo compa- 
gno di vita, di rischio e di sofferenza, 
Vatteroni. 

Oggi ‘‘l’antifascismo’’ s’indigna, con 
santa indignazione, per i tormenti cui 
sono sottoposti degli uomini che han- 
no un nome — i dirigenti del Partito 
Comunista. Ed essi meritano tutta la 
nostra solidarietà. E l’hanno sin d'’o- 


striale sono da tempo, in Italia, in pieno 
fiorimerto. E non ci riferiamo agli sforzi 
fittizi che sta compiendo l’industria italiana 
nel periodo fascista, vendendosi al capita- 
lismo straniero nel desiderio... di rivaleg- 
giare con lui. Fin da prima della guerra 
l'industria italiana ascendeva vertiginosa: 
mente sul cammino delle applicazioni scien- 
tifiche, della macchinizzazione. L. Marchet- 
ti, in un suo Hibro del 1918, constatava, per 
esempio, che mentre nel 1903 l'industria ita- 
liana applicava una forza di 778.090 cavalli 
dinamici, nel 1911 sprigionava già una for- 
za dinamica di 2.217.000 di cavalli. 

Le principali industrie italiane, produzio- 
ne di minerali di ferro, combustibili fossi- 
li, pirite di ferro, di acidi, solfati, perfosfa- 
ti, industrie tessili, ecc., competevano van- 
taggiosamente con gli altri paesi, e questa 
ultima occupava il secondo posto nel mon- 
do. L'industria mineralurgica, per dare un 
altro esempio, produceva nel 1913 una som- 
ma di meno d’un milione di tonnellate di 
acciaio, mentre nel 1926 ne produceva più 
d'un milione e mezzo di tonnellate! 

Questi dati servono a dare un’impressione 
sintetica della crescente forza produttiva 
dell'industria italiana; e:io auguro che qual- 
che conipagno competente ne faccia un esa- 
me più attento e generale, che servirebbe 
magnificamente anche allo studio del pro- 
blema della proTuzione, in un'Italia che ab- 
bia compiuto la Rivoluzione. 

Dal poco che abbiamo detto, si possono 
trarre due gravi conclusioni. ; 

10 Che le condizioni economiche del pro- 
letariado. italiano sono disastrose. 

2.0 Che la crescente miseria del proleta- 
riato italiano é in rapporto con la cres.ente 
potenza produttiva del capitalismo. - 

Il proletariato italiano non ha dunque 
salvezza che nella Rivoluzione. I provvedi- 
menti del Fascismo (Carta del Lavoro, sin- 
dacalismo, ecc.) sono inconcludenti, tant’é 
che il Fas ismo mira più ad obbligare il 
proletariato a soffrire in silenzio, che a mi- 
tigare le sue sofferenze. L’abbattimento del 
regime Fascista, l'applicazione di riforme, 
ecc., non sanerebbero la situazione, perché 
la causa della crescente miseria proletaria 
risiede nel sistema capitalista, difeso dallo 
Stato da possibili rivolte. 

Il proletariato italiano può salvarsi sol- 
tanto impadronendosi. degli strumenti di 
produzione, ioé sfruttando a suo vantag- 
gio i progressi scientifici dell'industria che 
oggi sono causa della sua disastrosa situa- 
zione, 

Ciò é possibile 
zione. 

E la Rivoluzione italiana deve essere in- 
sieme politica ed economica, cioé espropria- 
trice e libertaria, i i 

Una “Rivoluzione Sociale”! 


MASSIMO AMARO. 


soltanto con una Rivolu- 





(1) Vedi an he alcuni interessanti scrit- 
ti'di Torquito Gobbi su “Lotta Umana". 

(2) Le ultime.statistiche ufficiali offrono 
un quadro ancor peggiore. (N. d. R.) 


ra!... 

Ma perché questa solidarietà sia sin- 
cera, piena, effettiva, agli antifascisti 
di tutto il mondo e di tutte le tenden- 
ze noi domandiamo una cosa soltanto: 
che la loro indignazione non si concen- 
tri su le sofferenze inflitte a uomini 
celebri, per tramutarsi in noncuranza, 
indifferenza, oblio, vile complicità, 
quando trattasi non di capi, ma di 
proseliti o di uomini che non sono pro- 
seliti di nessun capo; quando trattasi 
d’anonimi eroi della folla, che hanno 
bruciato — in un gesto cosciente di ri. 
vendicazione e di liberazione — la lo- 
ro giovinezza! 

Combattiamo per tutte le vittime del 
Fascismo! 

Non si edia sinceramente Mussolini 
senza amare chi ha voluto tradurre 
quest’odio di milioni di uomini in un 
atto non meno glorioso perché frustra- 
to Aal destino. 

Costui é Gino Lucetti. 

Egli é condannato a 25 anni di ga- 
lera. 

Uomini liberi: lo sapete?... 
cordate?... 


UN CADUTO 


Da ‘‘L’'Adunata” apprendiamo ehe 
é morto. in Parigi, a 24 anni, il con 
pagno Vittorio Malaspina. Lat 

“Nell’agosto del 1926 ìî fascisti di 
San Remo lo sorpresero in occasione 
di uma breve visita -ai suoi vecchi ge- 
nitori, lo massacrarono mezzo, insieme 
ad un parente che lo aveva accompa- 
enato da Antibo, e lo costrinsero a pa 
rare nuovamente in Francia attraversi 
le Alpi Marittime che, Malaspina eo 
nosceva bene e utilmente. 

Fu quella la sua ultima visita ai suoi 
cari. 

In seguito all’attentato di Juan-les- 
Pins in occasione della visita a Nizza 
dell'American Legion, il compagno Ma- 
laspina fu espulso insieme a quasi tul- 
ti i compagni residenti in Riviera. Ae- 
cusato, dopo la espulsione, dalla poli- 
zia francese di essere autore di quel. 
l'attentato, ripar6 nel Belgio, e poi, 
dopo un breve soggiorno, nel Lussem 
burg. Ma rimaste traccie del suo sog- 
giorno nel Belgio fu dalla sbirraglia 
di questo paese di preti accusato del. 
l’uecisione di due fascisti. Per alcune 
settimane fu presentato dalla stampa 
europea, unanime nella viltà delle sue 
complicità poliziesche, come il più te) 
ribile dei banditi. E fu arrestato nel 
Lussemburgo, maltrattato ignobilmen 
te fino al punto di contrarre la ma- 
lattia implacabile che doveva eondur 
lo alla tomba. L'istruttoria pei fatti 
di Juan-les-Pins lo proscioglieva intan- 
to da qualsiasi responsabilità nei me- 
desimi. Fu invece estradato nel Bel 
gio dove rimase prigioniero a Liegi 
tutto l’inverno, nella impossibilità di 
eurarsi, trascurato dai medici del car- 
cere, maltrattato da aguzzini e da ma- 
sistrati. Nel Febbraio l’istruttoria si 
chiuse  prosciogliendolo dalle accuse 
mossegli senza fondamento, per sglo 
spirito di persecuzione e eoridotta; sti 
nito dai patimenti e dal-male, al con 
fine del Lussemburg, dove î compagni. 
colà rifugiati in gran numero, lo ae- 
colsero fraternamente”’. de; 

Malerado l’espulsione ritorné in 
Francia. dove continuò le sue attività 
finché lo colse la morte. 

Un'altro caduto, sulla cui tomba non 
bisogna soltanto versare delle lacrime. 
UN ECCIDIO 

A Boara Pisana (Padova) î conta- 
dini disoccupati insorsero contro il Po- 
desta, e trascinatolo sul Ponte delle Di- 
ghe lo malmenarono. Intervenne la mi- 
lizia che. prese a fucilate î contadini uf- 
famati uccidendone quattro. Alcuni uf- 
ficiali fascisti feriti. 


Lo ri. 




















I PROBLEMI DELLA LIBERTA’. 


L’ EDUCAZIONE 


Parlando dell'indirizzo educativo da se- 
guire per fare dei nostri fanciulli esseri 
capaci di emanciparsi quanto prima possi- 
bile, noî dobbiamo tener presente, nei limi- 
ti stabiliti dalla nostra particolare umani- 
tà, anche la loro libertà. Perché per noi 
anarchici non vi é problema politico e so- 
ciale la cui impostazione possa esser fatta 
fuori della base-libertà. 


L'educazione famigliare e quella impar- 
tita nelle scuole tendono, oggi come ieri, a 
modellare e autoritariamente, la mentalità 
del fanciullo, in un dato senso, aprioristi- 
co sempre, e spessissimo contro le naturali, 
personali inclinazioni del ragazzo; inclina- 
zioni che alle volte si giudicano perverse 
% sbagliate, soltanto perché urtano in un 
#3lcolo nostro già fatto od in un nostro ri- 
£retto modo di pensare. Accade poi anche 
8 assai spesso che l’educazione famigliare, 
© quella che dovrebbe o vorrebbe esserne il 
criterio informativo, si trovi in pieno con- 
trasto con quella impartita nelle scuole e 
specialmente colla scuola di cui é sommo 
gestore lo Stato. Il quale dal contrasto esce 
sempre vittorioso, sia perché ne ha tutti i 
mezzi, sia perché i genitori, o chi li sosti- 
tuisce, finiscono col disinteressarsi dell’edu- 
cazione del ragazzo, fidando nel tempo. In- 
differenza deprecabile. Certamente la lotta 
non é facile e per affrontarla con un certo 
successo bisognerebbe poter disporre di for- 
ze, di capacità e di mezzi che generalmen- 
te mancatio. Ma molto di quel che si pué 
nondimono fare, viene trascurato. Si giura 

di essere sempre pronti per compiere tutti 
i sacrifici, e, i più, ne fanno davvero e di 
schiaccianti, per la propria prole, ma si per- 
fie ogni spirito di combattività quando si 
tratta di difendere la libertà e la vita stes- 
sa della nostra prole, contro lo Stato. Si ri- 
nuncia lentamente anche a quelle difese 
che ci sono possibili; al poco che si pué 
fare anche in casa e nelle peggiori condi- 
zioni. 

E' stato osservato che si dovrebbe pre- 
mere oggi sullo Stato perché l’insegnamen- 
to, da esso amministrato, sia puramente og- 
gettivo ed espositivo, ed imparzialmente e- 
spositivo. Ma lo Stato ha, e sempre l’avrà, 
un suo speciale interesse da curare, e per- 
ciò, anche variando la propria forma poli- 
tica, sì sforzerà sempre di plasmare il fan- 
ciullo ìn ottimo suddito è nel cosidetto per- 
fetto cittadino. Perciò, lo Stato, si opporrà 
costantemente a fare della scuola un sem- 
plice campo di istruzione e di educazione 
puramente umana. Si é tentato — e se i 
tentativi si ripetessero non é il caso di tra- 
scurarli — di rimediare a tanta jattura col- 
le scuole laiche e con quelle “moderne” (le 
mrime anch'esse di autoritarismo, di ranci- 
+ rregiudizi e svolgenti la cosî chiamata 
“’3ficazione civica” che é poi il cavallo di 
“» “ia che nella scuola riporta tutto quanto 
‘i he vorrebbe fuori), ma il risultato 6 sta- 
= sempre sproporzionato ai sacrifici richie- 
sti, il che pure si potrebbe ammettere, ‘peré, 
per di più, scarso e transitorio. La violen- 
za dello Stato, quando altre pressioni non 


hanno raggiunto lo scopo; é intervenuta sol.‘ 


lecita e spietata per stroncare quegli espe- 
rimenti non appena minacciavano di pren- 
der piede, allargarsi ed ottenere un po' di 
successo. Lo Stato tollera generalmente 8o0l- 
tanto gli istituti d’insegnamento controlla- 
ti da religiosi — quando e dove non li pro- 
tegge sfacciatamente — perché sa che da 
quelli non gli verranno fuori mai gruppi 
di sovversivi alle sue leggi fondamentali e 
perché in essi, anche se vi € dualismo di 
momento tra Chiesa e Stato, s'insegna il 
rispetto per l'autorità, per il principio di 
autorità. . 


Resta dunque ultimo ricorso, l'educazione 
in famiglia, dai pit trascurata e che deve 
lottare contro le influenze ambientali e con- 
tro l'educazione impartita, o meglio impo- 
sta, dalle scuole dello Stato e da quelle re- 
ligiose, e contro i pregiudizi che le stesse 
scuole neutre, per essere tollerate, devono 
non combattere e in parte propagare. 


Ma tale educazione famigliare, anche per- 
ché la più difficile e, in confronto dell'altra, 
in condizione d’inferiorità di mezzi e di 
adescamenti, non deve urtare il fanciullo e 
tanto meno illudersi di poterlo convincere 
a furia di male parole e di scappellotti; de- 
ve agire anzitutto, di riflesso, coll’esempio 
e colla costante dimostrazione ragionata 
degli errori che sono nella società e nei 
suoi istituti. Bisogna assolutamente evita- 
re che il correggere e il dimostrare si tra- 
sformino in imposizione, in oppressione. 
Certamente, ai genitori, non si può chiede- 
re, come non si può chiederlo ai maestri 
— sebbene a questi lo Stato lo chieda, anzi 
l'imponga coll'arme dello stipendio e della 
carriera — di rinunciare alla propria per- 
sonalità, ma bisogna ch'’essi si persuadono 
che anche il ragazzo ha, in embrione, una 
tua personalità. 


Cosi si dovrebbero esporre i diversi aspet- 
tì, per esempio, del problema religioso; far- 
ae constatare le contraddizioni e le assur- 
dità; far sapere al ragazzo ch'esistono più 
dogmi e più culti religiosi, nemici un con 
l'altro; fargli confrontare la prudente sere- 
nità della Scienza nei confronti dell’intolle- 
ranga che 6 propria di tutte le religioni. 
Ma la libertà di concuùldere va lasciata al 
ragazzo. Cominciare e finire con una ne 
gazione assoluta, autoritaria, che non am- 
mette discussioni, sarebbe gravissimo er- 
rore che allontanerepbe il più delle volte 
da noi il fancinllo, spingendolo, per reazio- 
ne, verso quelli che la predicazione dell'er- 
rote sanno rivestire di forme suasive. 

Altro esempio: le mamme specialmente 
potrebbero dimostrare ai fanciulli gli orrori 
della guerra e il doppio fondo del culto del- 
la patria e l’'inutilità delle lotte tra nazio- 
me e nazione; tutta una corsa alla morte ed 
alla rovina che non ha sbocco e che non ha 
fine. 

Ma combattendo il militarismo e la vio 
lenza guerriera non si deve cadere nell'’ec- 
cesso opposto e cercare di fare dei fanciulli 

‘tanti candidati al quacquerismo. Bisogna 
invece crescerli robusti, non solo material. 
mente, ma anche moralmente, perché pos. 
sano e sappiano poi difendere la propria 


indipendenza; per odiare tutte le tirannie 
® per opporsi a tutte le ingiustizie. 

L'educazione del fanciullo, pure se questo 
dimostrasse attitudini speciali agli studi, e 
il farglieli seguire fosse possibile, dovreb- 
be anch’essere portata verso il lavoro ma- 
teriale, manuale, senza fargliene sentire la 
fatica e facendogliene odiare lo sfrutta- 
mento. 


Ma tutta quest'azione difensiva del fan- 
ciullo, della sua libertà, fino a qual punto 
é possibile oggi? Ogni risposta sarebbe sco- 
raggiante... Nondimeno, per un atto di co- 
sciente volontà noi, quell’azione, non dob- 
biamo assolutamente trascurarla ed anche 
nelle peggiori situazioni di vita e di am- 
biente noi dobbiamo mantenerci gli amici 
dei nostri fanciulli, considerandoli piccoli 
uomini e come tali tenendoli al corrente 
della nostra e dell’altrui vita. Noi dobbia- 
mo far loro conoscere che oltre e più so- 
pra del bene e del male codificati dalle leg- 
gi e dalle dottrinelle religiose, sono un bde- 
ne ed un male, umanissimi, legati alla no- 
stra stessa umanità, al benessere, ed alla 
indipendenza, ed alla dignità di essa e che, 
ben considerati, riducono, l’altro bene e l’al- 
tro male, a illazioni spessissimo artificiose 
e tese ad uno scopo, a conti fatti, antiuma- 
no. Il ragazzo é un essere primitivo e co- 
me tale naturalmente portato ad avere una 
sensazione umana del bene e del male, del 
buono e del cattivo. Gli istinti e gli influs- 
si ereditarii ed ambientali certamente li- 
mitano, questa attitudine naturale ad un 
umano apprezzamento dei fatti fisici e mo- 
rali, interni ed esterni, strettamente cov- 
nessi a quella che dovrebbe essere la no- 
stra umanità liberata da ogni catena allac- 
ciata dalla volontà e dal potere di terzi e 
ribadita dal pregiudizio, dall’ignoranza e 
dall’abitudine; ma se la limitano non é una 
buona ragione per noi concorrere a scono- 
scerla del tutto. Supplire alle deficienze con 
amore, con tatto e con giustizia noi dob- 
diamo. 


Spesso si avranno eccessi che corrispon- 
dono quasi sempre a imperfezioni fisiche, 
acquisite o ereditate; ma di fronte a quelli 
noi non dobbiamo sostituirci alla volonta 
del ragazzo, col pretesto che essa é debole, 
ma fortificarla. 


Vi é poi l’arduo e assillante problema ses- 
suale che non deve restare, come general- 
mente avviene, traseurato... finché non 
sopravviene qualche incidente grave e ro- 
vinoso per la salute. Progressivamente — 
i babbi, o altri parenti, o i precettori, coi 
maschi; le mamme, le zie, le sorelle mag- 
giori, le maestre, colle femmine — dovreb- 
bero, senza scurrilità, cautamente accennar- 
lo, fino a,-gli anni consentendolo, dimostra- 
re quanto ha in sé di pericoloso e di do- 
loroso, quanto di umano e di naturale. L’o- 
nesto sapere é sempre preferibile all'igno- 
ranza che va ciecamente allo sbaraglio. In- 
segnare cos'é«l'amofe non é colpa, colpa é 
falsarne la natura, imporre pratiche di me- 
retricio, violentare senza cosciente consen- 
so, obbligare per interesse, per calcolo 0 
per pregiudizio ad unioni non volute e non 
desiderate. 

Oggi il meglio che ci é possibile fare per 
rendere i nostri ragazzi attrezzati onde af- 
frettare ed affermare la propria evoluzione, 
per raggiungere la propria emancipazione, 
6 il restare di essi gli amici più anziani; 
mai i loro dominatori brutali e storditi. 

Ma quello che sopratutto preme é sot- 
trarre gli uomini tutti dal giogo dello Sta- 
to e del privilegio, e dei dogmi; lo stabi- 
lire, cioé, una situazione di libertà nella 
quale, soltanto, l'educazione del fanciullo 
potrà svolgersi, superate le prime incerteze 
ze, sana e libera. 


lider] 


DAGLI STATI UNITI 


IL CASO BORGHI 


Il caso Borghi s’aggrava ogni gior- 
no di più; ma il Comitato non 81 ar- 
rende alle difficoltà e epera seriamen- 


.te ad evitare che direttamente o per 


vie traverse il Borghi cada nelle mani 
del fascismo; lavoro al quale — ne 
siamo positivamente informati — mi- 
rano e si dedicano con entusiasmo le 
eminenze governative fasciste d’Ame- 
rica. 


I compagni traggano da queste ri- 
ghe le debite conelusioni affinché al 
comitato non venga meno l’assistenza 
loro morale e materiale. 


Il Comitato Difesa Borghi. 


APRIPSÉIPRORPLI SIP 


UN ATROCE DELITTO 


Ad Anguilara Veneta (Padova) i fa- 
scisti massacrarono a colpi di bottiglia 
l’ex socialista Olindo Guzzon. Per si- 
mulare un suicidio, il suo cadavere fu 
gettato da una finestra, Infine gli as- 
sassim tagliarono î testicoli al cadave- 
re del Guzzon, ponendoglieli in una ta- 
sca, Il cadavere venne quindi sepolto 
dietro una casa, ma nuovamente disse- 
pellito e gettato in un fiume. 

La stampa fascista non ha smentito 
questa notizia, 


L'ALLARME 





| CESARE ROSSI 


Cesare Ressi é caduto nelle mani di 
Mussolini. Ecco un nuovo episodio che 
illustra la storia dell'impero neroniano. 

Si dice che Rossi entrò, per fare una 
passeggiata sentimentale — perché, co- 
me tutti sanno, questi eroi del tradi- 
mento, dell’abiura, dell’assassinio, sono 
anche dei... sentimentali — în territo- 
rio italiano, e fu acciuffato dai segugi 
della ‘‘ceka’’ che una volta erano al suo 
comando. Si dice che Rossi era in terri- 
torio svizzero, e fu trascinato a viva for- 
za oltre confine. Si dice che fu tradito 
dalla: donna che allietava il suo letto 
‘nei più eleganti hotels” dove l’ex sin- 
dacalista “‘soffriva’’ le pene dell’esilio. 
Si dice che il sequestro o l’arresto fu 
una commedia perpetrata d’accordo col 
Duce. Si dice... 

Ma tutto quel che si dice non c’im- 
porta! 

Adesso la stampa — questa e quella 
— sì sbizzarrird, in mancanza di meglio, 
a tessere dei romanzi. Ad annegare la 
verità nel pozzo profondo del mistero e 
dell’intrigo, con la scusa di farla... 
risplendere! ° 

Non ci commuoviamo. Che-l’interme- 
diario dell’assassinio Matteotti cada nel- 
le mani del mandatario, che accusava 
e odiava perché quegli l’aveva tradito, 
é cosa che ci lascia indifferenti. Episo- 
di da suburra. Effetti d’un regime ca- 
morristico, caduto nella più repellente 
abiezione. Storia perenne della biscia 
che morde it ciarlatano. Ladri di Pisa 
che non hanno saputo mettersi d’accor- 
do. Incidenti del laido mestiere dei bri- 
ganti, che si tramutano, în maramaldi 
e in caini quando non trattasi di goder- 
sî il bottino, ma di rendere è conti. 

E schifo... Schifo... Schifo... 

Fango che sale, che immelma tutto e 
tutti, che inghiotte ogni giorno più que- 
sti ‘salvatori e purificatori’’ della 
Nazione; fango lutulento che ogni gior- 
no più s’intride di lerime, di sangue, 
di sterco. pis 

Venticinque anni di galera pesano 
sulla cervice di Cesane Rossi?... O la 
fucilazione?... (i gti 

Neppur questo ci cam 
gliamo essere ipocritià’ 
ni di galera o la fu 
che la millesima partò dei delitti com- 
messi dal Fascismo, creato — allora era- 
no d’accordo — da Cesare Rossi e da 
Benito Mussolini. E Cesare Rossi — 
come domani Benito Mussolini — pen- 
sera certo com nostalgia, con tardivo ri- 
inorso, agli anni primevi, molto lonta- 
ni, troppo rinnegati, della sua giovinez- 
za, quando ‘“‘faceva’’ il rivoluzionario. 
Vi penserà (anche questo é un viaggio 
sentimentale attraverso il tempo) e in 
questo viaggio troverd per istrada i ri- 
voluzionari, i suoi antichi amici e com- 
pagni, quelli che lotterebbero per la sua 
liberazione se non fosse una canaglia, 
se nelle galere fasciste fosse caduto con 
la coscienza pulita e con la fronte al- 
ta, da rivoluzionario. 

Ma i suoi compagni ed amici di ierî, 
— non quelli che hanno tradito come 
lui, ma i più, quelli rimasti onesti, po- 
veri ed umili — non hanno tempo d’oc- 
cuparsene. 

Quelli che non sono stati ‘‘matteotiz- 
zati” dalla sua ‘‘ceka”?, sono in esilio, 
in galera o al domicilio coatto. Se ne 
trovera qualcuno stretto alle sue stes- 
se catene, non potra nemmeno salutar- 
lo con un sorriso e uno sgiardo d’orgo- 
glio. E° 

Ne riceverà uno sputo în faccia. 

Il tempo é galantuomo, 
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NINO SACCHI 


DIFFIDA: 
Dall'Europa: i 
I compagni diffidino di NINO SAC- 
CHI, implicato nel recente attentato 
al Consolato d’Italia in' Buenos Aires. 
Camillo Berneri. 
Tutti i periodici anarchiei sono in- 
vitati a prender nota di questa diffi- 
da. Data la serietà del compagno che 
la lancia, ed essendo egli, per le sue 
recenti vicissitudini (affare Savorelli, 
affare console Bandruzzi ecc.) un buon 
conoscitore della spionaggio fascista in 
Francia, noi invitiamo a prenderne no- 
ta tutta la stampa socialista, comuni. 
sta e antifascista dell’Argentina. — 
L'ALLARME. \ 


Aiutate L'ALLARME 


Ì 








torti in idee. o 





| LA RAZIONALIZZAZIONE,,.'‘,7"\}" 
Il Capitalismo Moderno 


(1) La Storia degli anni trascorsi dopo il 
1914 pu6 riassumersi cosi: Essendo giunto 
il sistema capitalista a uno sviluppo esu- 
berante in Europa ed America, si fece ine- 
vitabile la lotta frà questi capitalismi riva- 
li. La lotta fu così aspra e prolungata, che 
benché uno dei gruppi abbia imposto al. 
l'altro le sue condizioni di pace, tutti i 
belligeranti ne furono parimenti stremati, 
esclusi i paesi d'oltremare che oggi sono 
alla testa dei grandi feudi capitalisti mo- 
derni. r 

Avvenne anche che il socialismo e le al- 
tre idee umanitarie, gli operai organizzati, 
le forze intelletuali e morali progressiste 
risvegliatesi nei secoli XVIII e XIX non 
seppero impedire o limitare il macello. Nep- 
pur oggi, 14 anni dopo, queste forze han 
saputo svilupparsi in modo da attrarre le 
grandi masse indefinite, che osteggiano il 
capitalismo, ma che accettano il meno 
peggio. Il Socialismo non ha ancora con- 
quistato la mentalità delle masse, che si 
lasciano ancora sfruttare e massacrare. 
Gli sforzi di minorie o individualità più ge- 
nerose furono annegati nell’insipienza ge- 
nerale. Persino certi sforzi collettivi, il 
più memorabile dei quali é quello della 
Russia, non hanno accolto simpatie quali 
ebbé per esempio la Comune del 1871, per- 
ché lo stato sovietico, socialista solo nel 
nome, non é che un esempio di ‘come non 
si fa il socialismo” e insegna che i metodi 
autoritari possono rendere antipatico il so- 
cialismo e cambiar tutto meno che la do- 
minazione antica. 

Anche il socialismo parlamentare ha di- 
silluso tutti, aumentando le sue forze nu- 
meriche, ma perdendo la sua sostanza e 
le sue caratteristiche socialiste. Questi par- 
titi sono numericamente forti, ma interior. 
mente deboli, e i loro trionfi non resistono 
al minimo attacco della reazione, come si 
vide in Francia, in Inghilterra, in Germa- 
nia. Cosî, quindi, il socialismo parlamen- 
tare vive e prospera con l'inganno. Il fat- 
to é grave perché con esso le masse con- 
sumano inutilmente le loro energie. 

Un fatto parallelo avviene nei sindacati 
retti da una burocrazia simile a quella par- 
lamentare. I sindacati a orientazione liber- 
taria si trovano sotto la pressione del ca- 


pitalismo e di questi organismi sindacali | 


burocratizzati, | 

Questa situazione del socialismo mondia- 
le, il quale scelse l'autorità e non la liber- 
tà come supposto fattore d'emancipazione 
economica, spiega «la sua incapacità a pre- 


venire e impedire gli avvenimenti del 1914. 


“Più ancora: al finire la guerra, il socia- 
lismo — malgrado che per un cencorso di 
circostanze favorevoli e uniche, l'immenso 
territorio, le popolazioni e le risorse della 
Russia siano caduti in suo potere — ha 
lasciato che il capitalismo prendesse il so- 
pravvento, tanto per riorganizzare a suo 
capriccio la vita territoriale (frontiere) ed 
economiche d'Europa, come per riorganiz- 
zare se stesso se ciò che da, esso dipende, 
gli stati, pure a suo capriccio, cioé a suo 
esclusivo beneficio e interesse. 

E questo insieme di forze capitaliste, che 
tendono a riorganizzarsi e stabilizzare la 
sua potenza, se non ad aumentarla e per- 
petuarla il più possibile, a intensificare la 
pressione strangolatrice sul popolo, € ciò 
che si chiama la razionalizzazione”. 





Essendo in giuoco nella guerra la scon- 
fitta e la rovina d'uno dei grandi gruppi 
capitalisti e imperialisti avversi, i grandi 
Stati non volevano evitare nel 1914 la guer- 
ra, preparata con matematica precisione. 
Questa situazione non fu seriamente com- 
battuta dal Socialismo e l'umanità abbruti- 
ta l’accetté. 


Il mondo andé al macello, e se oggi ci 
piace ricordare qualche caso di ribellione 
cosciente, non bisogna dimenticare che al. 
lora non aveva valore nell'ablezione gene- 
rale. E se la guerra divorava, devastava, 
decimava, rovinava uomini e popoli, fu in- 
vece un magnifico negozio pei capitatisti 
di tutto il mondo. “Certo la guerra si pro- 
lungava troppo, però presto si disegnò il 


risultato finale, la sconfitta infallibile del- 


l'Europa centrale, e a questo s'aggiunse il 
fatto imprevisto: l'eliminazione della Rus- 
sia mercé gli avvenimenti rivoluzionari del 
1917, da cui dipese che i trattati del 191 
+19, cié che si chiama la pace, potesser 
essere concertati con una unilateralità 


completa a costo tanto delle potenze cen- 


trali e balcaniche (turchi, bulgari) che del- 
antica Russia, la quale doveva, perdere 
quasi tutta la sua parte occidentale, dalla 
Finlandia al Caucaso”. Il capitalismo vit- 
torioso dell'Europa occidentale e del Nord 
America non s’oppose al parcellamento del- 
la Russia, sperando di asservirsi economi- 
camente gli stati nuovi derivanti. Però 
questi calcoli sono falliti. 

Questi nuovi nazionalismi non furono il 
frutto della gran miseria, ma della cre- 
scente prosperità che li ispirava all'indi- 


Ma essi sono più sani e. più. l'Egitto, ITudia Ortentale e ta” “Gome 
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pendenza. Essendo poi favorito dalle an- 
nessioni ecc. dei trattati del 1918-19, si 
rivelarono ancor più paesi prosperi. Que- 
sti nuovi stati impiegavano una politica fi- 
scale; doganale, immigratoria ecc. recisa 
non prestandosi ai giochi del capitalismo 
occidentale ed americano. I capitalisti de- 
gli stati vincitori, che li dominano solo 
politicamente e militarmente, cercano di 
dominarli anche economicamente. “L’esau- 
rimento completo dell'Europa centrale di 
lingua tedesca e magiara ottenuto col bloc- 
co prolungato circa fino al 1922, la rovina 
finanziaria del. pubblico consumatore in 
Germania, Austria e Ungheria, per la sva- 
lutazione della moneta, il peso enorme del- 
le riparazioni che schiaccia il popolo te- 
desco, e altri fattori simili, hanno istituito 
permanentemente in questi paesi il sub- 
consumo, la vita a un nivello molto bas. 
so di necessità e senza confort. Ciò non 
ostante, gli stessi fattori hanno indotto le 
industrie a realizzare il maggior sforzo, 
onde, data la riduzione dei mercati inte- 
riori, mantenersi in piedi nei mercati mon- 
diali, mentre le misure doganali protet- 
trici lo permettessero. In tali condizioni, 
questi mercati germanici non solo si sorio 
convertiti in insignificanti compratori di 
mercanzie straniere, ma le esportazioni 
germaniehe, facilitate dalla vita di priva- 
zioni degli operai germanici, frequente- 
mente obbligatorie specie quando trattasi 
di prodotti e lavori reclamati come ripa- 
razioni di guerra, queste esportazioni, ri- 
peto, giungono ad essere un fattore non 
senza importanza nel mercato mondiale. 
Il mercato russo, dal Caucaso e Ukrania 
fino alle coste del Pacifico in Siberia, € 
sempre un mercato molto incerto e poco 
comodo pel capitalismo straniero, il qua- 
sle vi si trova di fronte ad un apparato 
statale poco simpatico, certamente, per noi 
libertarii, ma che per6 ammira e ama tan- 
to poco come noi il gran capitalismo inter- 
nazionale e si guarda bene dal lasciarlo 
affermarsi sull'immenso paese che lo Sta- 
tc soviettista vuol dominare lui solo. Que- 
sto giuoco ha dato poco risultato al capi- 
talismo, il quale mentre cerca guadagni ir 
Russia le mantiene contro la contatti 
la controrivoluzioneti 


"Tudia Orte dtt 
ti politicamente, mirano ad una ita eco- 
nomica indipendente. In America, i pro- 
cedimenti imperialisti degli 
hanno sollevato forte malcontento dal Mes- 
sico ‘all'Argentina e il loro predominio eco- 
nomieo si afferma militarmente come in Ni- 
caragua e suscita ribellioni, come in Cina 
e nelle Indie Orientali. 

Persino in Europa, l'Italia fascista ac- 
cetta dagli Stati Uniti forti somme in pre- 
stito, per6 chiude i suoi mercati alle im- 
portazioni. E cosî dovunque... 

“Il risultato di tutto questo 6 la mancan- 
za permanente di lavoro di grandi quanti» 
tà d'operai, mantenuti poi a costo della so- 
cietà, e che inceppano con la loro presen- 
za gli sforzi di tutti i lavoratori tendenti 
a migliorare la loro situazione o almeno 
a percepire un salario effettivo corrispon- 
dente ai prezzi aumentati. Senza dubbio 
i capitalisti non soffrono tali privazioni, 
però i più deboli fra loro si vedono ob- 
bligati a sostenere una lotta a morte per 
la propria esistenza, e la lotta dei grandi 
contro i piccoli é una lotta incessante, nel. 
la quale la razionalizzazione 6 l'arma con 
cui i forti potranno dominare e subordi- 
nare i deboli, se non eliminarli ed assor- 
berli completamente. Tali lotte disperate 
fra lupi e fra pescicani prendono forme 
atroci, però sono dure realtà, alle quali si 
vedono spinte queste potenze monopoliz- 
zatrici collocate tra l’incudine e il martel- 
lo, e che é necessario confrontare, studia- 
ree, combattere da parte nostra come fat- 
tori nuovi, pericolosi, deplorabili, peré ine- 
vitabili nella situazione presente, assai 
reali e che non sono che il principio di 
lotte ancor più dure, se non intervengono 
altre forze”. 


Ced NL, 


s"(1) Traduzione e riassunto-a..cura de 

| L'ALLARME. I brani segnati fra virgolette 
sono fedeli integralmente all'originale. Glf 
altri brani sono riassunti, per quanto ser- 
‘bino intatto il pensiero dell'autore. 





LE CONDANNE 


Il ‘‘Tribunale-giberna’’ lavora più at- 
tivamente che mai. Secoli e' secoli di 
galera sono stati distribuiti ancora in 
diverse provincie d’Italia. Ogni giorno 
nuovi arresti, nuovi processi, nuove con- 
danne. 

Davanti al Tribunale di Mussolini 
non si passa che per essere condannati 
dai 15 ai trent'anni, e i pochi assolti 
sono inviati a domicilio coatto. 





Stati Uniti. 
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IN DIFESA D'UN NOSTRO ATTEGGIAMENTO 


A UN MENTITORE 


Sul pulitissimo periodico anarchico pari- 
.gino che si distingue per l’abitudine di de- 
dicare tre pagine e mezza, delle quattro che 
possiede, a vituperare gli anarchici, a pro- 
posito dei recenti attentati di Buenos Aires 
+6 uscita una meravigliosa corrispondenza di 
«cui dobbiamo occuparci, rendendo corf — 
mostro malgrado — un servizie al nostro 
diffamatore, il quale non cerca altro che di 
far parlare di sé. In attesa del giorno in 
«cui potremo placare le sue ire erigendogli 
un monumento, degno della sua vanità e 
«della sua megalomania, rileviamo che la cor- 
rispondenza in questione dice molte bugie, 
‘® contiene: 


—31 ingiurie contro il compagno Aguzzi, 
‘non contando che le ingiurie più... sensa- 


‘vecchio (???...) incarognito unionista, vi- 
‘le prete, laida faccia, incanaglito e cosî via 
.mussolinescamente dicendo; 

—altrettante ingiurie contro i compagni 
‘argentini; 

—varie ontraffazioni della cronaca de- 
‘gli attentati; 

—una contraffazione veramente “gesuiti- 


«ca” di un articolo pubblicato da “L'ALLAR- 


ME”. 

Non ci occupiamo che di quest’ultimo 
«caso, perché gli attacchi ci lasciano in- 
«differenti. Conosciamo i nostri polli. Sap- 
miamo che il “corrispondente” coglie un'oc. 
«casione per sfogare il suo odio contro di 
noi. E, infine, in quanto agli insulti, che 
farci, se dal suo cervello non pué uscire 
«altra cosa?... Sarebbe inutile pretendere da 
un porco il melodico gorgheggiare dell’u- 
-signuolo! 


Ma non ci soffermeremo sulla menzogna 
‘più grande, sulla faZsificazione della crona- 
«Ca. Per smentire in modo spicciativo que- 
sta falsificazione su cui si regge tutto il 
«castello di calunnie; per dimostrare che il 
‘nostro “pianto” non € stato generato soî- 
tanto dalla morte d’un prete e d'um fasci- 
«sta, ci vedremmo nella necessità, dolorosa e 
‘ripugnante, di stampare le fotografie di tut- 


te le altre vittime. Sarebbe troppo. Desi- 
«stiamo. 


__ 


Il mentitore minaccia (!) di pubblicare 

‘tutti i nostri articoli. che nel passato scri- 
“vemmo a sostegno dell'atto individuale. E 
“noi, felicissimi, gli auguriamo di farlo al 
‘più presto, cosî egli stesso smentiré l’af- 
‘fermazione (che ripete fino alla noia illu- 
*“dendosì di disonorarci 6 almeno di farci 
‘perdere l'appetito) che siamo sempre stati 
«tegli... unionieti. 
.. Il mentitore mette nol Us L'ALLARME, 
“quelli dell’ “Antorcha”, ecc., fra quelli che 
hanno meritati gli elogi della polizia (?!) 
“mentre tutti furono arrestati e l'intero 
‘gruppo dell’ALLARME gratificato in modo 
«speciale... con uun mese di prigione! 


__—_— 


Sfidiamo il mentitore a dimostrare: 

1o Che noi scrivemmo che l'attentato 
«era opera dei fascisti, mentre invece pole- 
mizzammo anche con altre pubblicazioni 
.per sostenere il contrario. 


2.0 Dove, come e quando ci siamo “sca- 
-Eliati ontro Severino De Giovanni”, che in- 
vece difendemmo chiedendo per lui e la 
«sua famiglia la solidarietà dei compagni, 
‘mel nostro numero successivo all’attentato. 


E passiamo al nostro articolo. 


» A.) Non € vero che noi facevamo eco al- 
Ae maledizioni e alle ingiurie della stampa 
borghese, ma all'opposto scrivevamo, inco- 
iminciando il nostro articolo “L'Abisso”: 

“Ancora una volta’ siamo costretti a di- 
.Jenderci. A difendere non noi, bersagliati 
da ogni parte da violenze ed insidie senza 
inome, ma le nostre idee, i nostri principii, 
«contro i quali ancora sono scrosciate le fol- 
«gori della gente dabbene, che ha risfode» 
rato tutte le vecchie tiritere inconcludenti 
‘ed insincere, contro la violenza e contro la 
«criminalità anarchica! 2 

Bono sbucate dalle loro recondite tane, 
de jene che si saziano in ogni tragedia, 
Hanno frugato con le zanne immonde tra 
i ruderi. Hanno tuffato il muso ripugnan- 
de nelle sprazze di sangue che tingevano le 
macerie del Consolato Italiano. Hanno fat- 
ito un mucchio macabro dei cadaveri, delle 
‘membra sepolte tra i frammenti fumigan- 
ti, e se ne fecero un ben triste piedestallo, 
per ululare, di lassù, la gelida risata che 
annunzia l'indescrivivile festino!...” 


e 


7B.) Constatavamo con mueste parole la 
igravità del fatto: i 

“Quale migliore occasione?... La bomba 
‘del Consolato Italiano non poteva essere 
ipià spaventosa. Fu atroce. Qualunque sia 
stata l'intenzione dell'autore, non si può 
‘sottrarsì alla terribile realtà! L'attentato 
«del 23 Maggio 1928 fu un carnaio d'inno- 
‘centi. L’atroce destino ha voluto che la tem- 
pesta si scaricasse su delle teste canute, che 
schiantusse l'esistenza di umili lavoratori. 
Ha voluto che la vampata della dinamite 
‘avvolgesse in un turbine di morte una te- 
nera creaturina; una fanciulla innocente, 
12 cui spensierato limpido sorriso, fu speme 
to da una raffica di fuoco e d'acciaio!” 


Soltanto per gli innocenti, dunque, la no- 
‘stra commiserazione, e non per un prete od 
un fascista. E dopo aver detto il dolore 
«che — come anarchici quello spettacolo ci 
recava, dopo aver detto che come anarchi- 
"ci non potevamo applaudire ed esaltare quel 
fatto, cioé la morte d’innocenti (mentre 
lo avremmo esaltato ed applaudito se la 
iS0rte avversa non. avesse impedito che si 
:salvassero proprio quelli che l'attentato vo- 
leva e doveva colpire), noi, ancora, ci tene 
fat non unirci al “pianto” dei nostri 


C.). Infatti scrivevamo: 


“Nulla può far tanto schifa alle coscien» 
ze libere, come la speculazione che hanno 
tentato di fare, del tragico avvenimento, i 
gaglioffi matricolati che rappresentano — 
degnamente, non c'é che dire — il Fasci- 
smo all'Estero. 

Masnadieri come il Console d'Italia nel- 
l'Argentina, lonorevole Italo Capanni, ter- 
rorizzatore della Toscana, più volte assas- 
sino, condottiere di bande di ventura, e dei 
suoi lanzechinecchi attendati. nelle varie 
istituzioni (dal goffo direttore de “Il Ri- 
sveglio” ai vari palloncelli gonfiati che lo 
circondano) hanno avuto il “toupet"” di at- 
feggiarsi a francescani. E dimenticano, que. 
sti signori, tutta la macabra e sanguinosa 
storia del fascismo; e non sanno — o fin- 
gono di non sapere — che da una tiranni- 
de crudele ed infame, da un regime di de- 
linquenza troneggiante su un mucchio e- 
norme di rovine e di cadaveri — non pos- 
sono derivare che odii profondi e propositi 
disperati di vendetta, destinati ad esplode- 
re inevitabilmente in atti di travolgente 
violenza!... pi 


Spudorati!... Come poter credere alle 
loro lagnanze, come rispettare le Toro la- 
crime di coccodrilli? Si lagnano e piangono 
forse per le loro vittime? Non hanno ba- 
stonato î nostri vecchi? Non hanno assas- 
sinato ‘è nostri fratelli? Non hanno stupra- 
to le nostre donne? Non hanno affamato i 
nostri bambini? 


D.) A testimoniare che noi non scomu- 
nicammo nessuno, che non addebitammo la 
portata sanguinosa degli effetti dell’esplo- 
sione alla “ferocia” o alla 
degli attentatori, nédicemmo che essi era- 
no i responsabili, continuavamo: 

“Essi (i fascisti) devono tacere. Essi so- 
no i veri, gli unici responsabili, 


Misurando le conseguenze della bomba al 
consolato italiano, noi deprechiamo e odia- 
mo ancor più ferocemente il Fascismo. Noi 
ci convinciamo più che mai, che per evita- 
re simili sventure, non sì può far altro che 
contrapporre alla propaganda micidiale e 
bestiale del Fascismo, una propaganda di 
idee nobili, emancipatrici, umanitarie. 


Il Fascismo ha scovato un terribile abis- 
so! Un abisso senza fondo di infamie, di 
crimini senza nome, di schiaviti, di sfrut- 
tamento, in cui pare condannata a preci- 
pitare lumanità se non sì evita a tempo 
questo disastro finale." 

E non una sola parola di rampogra con- 
tro gli autori materiali dei fatti. A quelli 
che la polizia sindacava come responsabili 
materiali, noi dicevamo invece, in apposito 
articolo, la nostra parola di difesa e di so- 
lidarietà. «e 


» I, 


Abbiamo voluto riprodurre fedelmente, 
serbandone intatto il senso generale, qual. 
che brano di ciò che noi scrivemmo nel nu- 
mero dell’ALLARME successivo all’attenta- 
to. Ciò fissa in modo inequivocabile la no- 
stra attitudine. Ma qualche commento &é ne- 
cessario aggiungere. 


Perché abbiamo pianto le vittime? 


Perché abbiamo detto che non potevamo 
esaltare l’attentato? 


Abbiamo pianto le vittime perché così ci 
dettavano i nostri senitmenti. I nostri sen» 
timenti sono quelli che sono, e non avremr 
mo potuto tacerli o contraffarii senza ca- 
dere nella più obbrobriosa delle menzogne: 
il mentire a noi stessi. Del resto, neppure 
chi ritiene che non si dovrebbe... “pian- 
gere” oserebbe affermare che dobbiamo es- 
sere indifferenti al sangue di bimbi o di 
donne estranei alle competizioni sociali, e 
se ci6 affermasse — pensiamo — rechereb- 
be la più grave ingiuria ai ribelli ed agli 
attentatori, cui soltanto la più sporca stam- 
pa forcaiola può attribuire il proposito di 
massacrare donne o bambini. 


E non abbiamo, da parte nostra, esclu- 
so dall'Anarchismo coloro che non sono 
Bresci o Lucetti, ben sapendo che la fortu- 
na, la bellezza" d'un atto simile non dipen- 
de spesso dalla volontà degli uomini, e che, 
come nel caso del Consolato, anche le in- 
tenzioni più alte ed umanitarie possono 
essere frustate dalle circostanze, Ma allora 
— questo crediamo noi — siamo in dovere 
di non deprecare il fatto mal riuscito, né 
esaltarlo ciecamente, ma di lamentare che 
sia mal riuscito. Nel caso del Consolato, 
noi continueremo — finché persista questa 
nostra convinzione — a spiegare alle folle 
che quell’attentato non fu quel che voleva 
essere; e lo esalteremo, se mai, per que? 
che voleva essere, non per quello che fu. 
Noi impediremo cosî che le turbe taccino 
di “feroci” gli autori e faremo la miglior 
opera in pro del valore vero e concreto del. 
l'attentato individuale quale gli anarchici 
lo concepiscono, e nello stesso tempo in- 
fonderemo agli altri quei sentimenti di so: 
lidarietà per gli autori, che fin dal princi» 
pio credemmo, pur nel turbamento dei pri- 
mi momenti, e mentre il ciclone della rea- 


gione ci travolgeva, esprimere incondiziona- 
tamente, 


E basta. Non abbiamo scritte queste linee 
per convincere il mentitore, il quale sa di 
essere un mentitore, e continuerà ancora 
ad essere — perché gli conviene — un men- 
titore. Se gli abbiamo risposto € solo per 
informare della verità i compagni, per ri- 
mettere sotto i loro occhi quei brani del 
nostro articolo che il mentitore ha finto 
— perché gli conviene — di ignorare. Ma 
non gli risponderemo più, chiedendogli scu- 
sa se lo consideriamo con molta pietà. - 


“L'ALLARME”. 
ORRALILRREERERIDIPPSODLIPDPISLZA 
LIBRI ED OPUSCOLI 
“MUSSOLINI IN CAMICIA” di Armando 
Borghi. — (Ed. Libertarie, New York, dol 
lari 0.70). — Faremo ia recensione al p. n, 


» 


“criminalità” 


L'ALLARME 


i PUNTI SUGLI | 


BALDESI E MALATESTA 


“Lo Stato Operaio”, rivista teorica del 
Partito Comunista che si pubblica a Pari 
gi, pubblica da diversi numeri una serie di 
lettere di Antonio Labriola a Federico En. 
gels, in una di codeste lettere (vedi No. 6, 
anno Il) il Labriola, parlando in tono bef- 
fardo degli anarchici, a proposito di sgra- 
devoli incidenti che non capitano agli anar- 
chici soltanto, ma a tutti i rivoluzionari 
quando vogliono agire, fa un accenno a 
Malatesta. E lo fa con varie inesattezze, 
tanto che lo stesso postillatore di quelle 
lettere 6 costretto a rettificarne. Ma il 
postillatore, tentando un ritratto biografico 
e psicologico del Malatesta — con un tono 
di serenità, riconosciamolo, molto raro per 
un comunista — ad un certo punto, ripro- 
ducendo un giudizio del Malatesta, anzi 
una sola frase staccata, sulle recenti lot- 
te sanguinose tra proletari e poliziotti e 
tra proletari e fascisti in Italia, prima o 
dopo la Marcia su Roma, rileva maligna- 
mente che quel giudizio é stato fatto an- 
che da Baldesi. * 

Lo scrittore ha fatto la prova d'essere 
sereno, ma non «c'é riuscito. Il veleno é 
nella coda, Gratta il postillatore e ti salta 
fuori... il bolscevico! 


Infatti il Malatesta diceva che quelle sca- 
ramucce che ci hanno quotidianamente de- 
liziato per due 0 ire anni, erana vergogno- 
se, inconcludenti, non giovavano a nessun 
partito e avrebbero dovuto cessare. E noi 
vogliamo ammettere che quella carogna di 
Baldesi abbia detto la stessa cosa e ma- 
gari le stesse parole. Ma non é serio e one- 
sto per un così srudito postillatore d’una 
rivista cosi teorica, voler dar ad intende- 
re che per questo Baldesi e Malatesta, coin- 
cidevano ed hanno identica mentalità' Due 
uomini d'idee opposte possono fare un'i- 


dentica constatazione, per giungere a con- 


clusioni opposte. Certo, la bontà d'un’idea, 
d’un concetto, d'un giudizio, si giudica dal 
suo valore intrinseco, e non dal fatto che 
anche un avversario la faccia sua. Se do- 
mani il Baldesi confessasse che 6 una be- 
stia, “Lo Stato Operaio” (crediamo). non 
salterebbe fuori a protestare ed a procla- 
mare che il Raldesi 6 un genio! 

Ma sta iìì faito (e i comunisti lo sanno 
bene) che ?ra il pensiero del Baldesi e 
quello del Malatesta non c'é nessun con- 
tatto e non ci îu mai. Sita di fatto che quel 
le lotte sanguinose, isolate, quello “stillici- 
dio domenicale” o d'ogni ora di recipro- 
che bastonature, di agguati, di aggressio- 
ni, d’eccidii proletari, di cui fu lungamente 
intessuta per tanto tempo la cronaca ita- 
liana, se non fu inconcludente per tutti, lo 
fu — ciò che é peggio — pel proletariato, 
come l’ha dimostrato lo sbocco della situa- 
zione nel trionfo del fascismo. Sta di fat- 
to che quelie violenze non avevano alcun 
valore ed 2alcun carattere rivoluzionario, 
ma erano soltanto il risultato d'una mor- 
bosa degenerazione psicologica derivante 
dalla guerra, ed insieme una manifestazio- 
ne dell’incapacità del proletariato italiano 
a compiere quella rivoluzione che batteva 
alle sue porte. 

La guerra, la crisi economica, la propa- 








ganda rivoluzionaria che il Partito Socia- 
lista conduceva nel paese (sopratutto nei 
periodi elettorali) avevano spinto il prole- 
tariato sul terreno della violenza. Ma in- 
vece d’incanalare questa nuova mentalità 
del proletariato verso un’azione generale 
per abbattere i poteri costituiti; invece di 
inculeare nel proletariato la volonta d’at- 
taccare a fondo, o almeno di difendersi da- 
gli assassinii... alla spicciolata, che il ca- 
pitalismo perpetrava coi carabinieri di 
Giolitti, con le guardie regie di Nitti o con 
gli squadristi di Mussolini, il Partito So- 
cialista, senza gettare la maschera rivolu- 
zionaria, disarmava le braccia e gli animi. 
Ad ogni nuovo massacro proletario, racco- 
mandava di “non accettare provocazioni” 
da parte della reazione. Quando i proleta- 
ri dovevano usare la violenza per difender- 
si, malediceva la violenza. Quando si pre- 
sentava la possibilità d’un’azione genera- 
le, la sabotava, raccomandando proprio di 
non seguire gli incitamenti degli ‘elemen- 
ti irresponsabili”. 

Il Partito Socialista vacillava tra il Par- 
lamento e la Rivoluzione, rinunciando a 
fare qualche cosa in Parlamento... perché 
si sarebbe fatta la Rivoluzione, o rinun- 
ciando a fare la Rivoluzione... perché c’e- 
rano le elezioni. 

La propaganda del Partito Socialista, che 
pencolava tra Scilla e Cariddi (cioé tra 
Turati e Bombacci) e che seguiva la sua 
vecchia e gloriosa tradizione d'opportuni- 
smo, smidollé, disorient6, disarmé il pro- 
letariato, con le conseguenze che tutti san- 
no. E l’effetto di tutto questo fu appunto 
la lunga serie di violenze sporadiche che 
serviron ocosi bene a Mussolini! 

Ci6 vedevano gli anarchici. E se essi — 
e con loro il Malatesta — costatavano tut- 
to ciò, non era certo per dar ragione a 
Baldesi, a Turati, a d'Aragona, ma per 
proclamare al proletariato che l’unieo mo- 
do di liberarsi da quelle lotte “INCONCLU- 
DENTI” nelle quali aveva ed avrebbe sem- 
pre avuto la peggio, era di ribellarsi ai 
Baldesi et similia del Partito Socialista e 
compiere l'atto di violenza UTILE e defi- 
nitivo, la Rivoluzione! 

Forse il postillatore dello “Stato Ope- 
raio” non ignora tutto questo. Se lo igno- 
rasse potrebbe sfogliare tutti i periodici 
anarchici dell’epoca, e innanzitutto i quo- 
tidiani articoli del Malatesta. 


Ma pué darsi che la sua memoria (tut- 
ti gli eruditi sono smemorati) sia un poco 
labile. Tanto più che a quel tempo il “po- 
stillatore'' probabilmente, si irovava. nel 
Partito Socialista, la cui direzione era com- 
posta dagli attuali dirigenti comunisti. Vi 
si trovava a fianco di Baldesi, e se non 
era d'accordo con lui in tutto, era certa- 
mente d’accordo con lui nel sostenere che 
la rivoluzione l'avrebbero fatta i suoi ami- 
ci in Parlamento, e nel raccomandare ai 
proletari che non seguissero gli ‘elementi 
irresponsabili” (Malatesta e tutti gli anar- 
chici) 1 quali già vederano e avvertivano 
che si andava, a quel modo, verso la “dé. 
bacle”. 


Ma questi ricordi, al “postillatore’’ dello 


“Stato Operaio” non faranno troppo pia-. 


cere. 
Ci perdoni. Non l’abbiam fatto apposta... 
uno qualunque. 








I PROBLEMI DELLA RIVOLUZIONE 





La Ditesa della Rivoluzione 


“La vera violenza anarchica é quel. 
“la che cessa dove cessa la necessi- 
“t4 della difesa e della liberazione; 
“.,.,.e8sa non € inspirata dall'odio, 
“ma dall'amore; ed é santa perché 
“ mira alla liberazione di tutti e non 
“ alla sostituzione del proprio domi- 
“nio a quello degli altri...”. — E. 
Malatesta. 

Si possono stabilire queste tre soluzio- 
ni prospettate nel campo anarchico per la 
difesa armata della Rivoluzione, in un pae- 
se minacciato dall'invasione d'’eserciti al 
servizio del Capitaliamo: 

a) Opporre una resistenza passiva, sen- 
za ricorrere alle armi né ad una organizza- 
zione militare. 

b) Costituire bande armate autonome. 

c) Costituire un vero e proprio esercito 
con una organizzazione militare che sostan- 
zialmente non differirebbe punto, o pochis- 
simo, da quella adottata dai bolscevichi in 
Russia, 

a) LA SOLUZIONE DI PIERRE RAMUS 

Prima d’enundiare il nqstro . pensiero, 
facciamo un'analisi critica delle soluzioni 
altrui, procedendo per eliminazione, 

La prima dello soluzioni elencate, appar- 
tiene alla corrente antimilitarista liberta- 
ria largamente rappresentata in seno al B. 
I. A. (Bureau International Antimilitari- 
ste) e facente capo al valente pensatore e 
scrittore anarchico Pierre Ramus. 


Pierre Ramus é un energico e convinto 
sostenitore ed apostolo dell’anarchismo 
“tolstoiano”. E' naturale che il carattere 
fondamentale della sua particolare tenden- 
za (la non violenza, la resistenza passiva) 
emerga pit evidentemente ed abbia, per 
dir cosî, la sua consacrazione in tutto cié 
che si riferisce al militarismo. 

Pierre Ramus infatti 6 il più appassio- 
nato antimilitarista che conti attualmente 
l'anarchismo internazionale, e le sue mul- 
tipli opere in proposito — dal libro a un'in- 
finità d’articoli — costituiscono una lette- 
ratura valiosissima, che supera di molto, 
in profondità di pensiero ed in originalità 
di concezioni, quella d’altri scrittori anti- 
militaristi. Il suo pensiero é tanto più de- 
gno di rispetto e di interessamento, in 
quanto che neppure il tolstoismo non é sta- 
to generalmente ben interpretato — e i 
metodi preconizzati dal filosofo d’Isnaia 
Poljana hanno avuto od hanno un’applica- 
zione pratica, non priva di risultati gran- 
diosi, seppur parziali, nel movimento ta- 
zionalista indiano capeggiato de Mahatma 
Gandhi. Tuttavia,: noi rimaniamo avversi 
al tolstoismo. Fare una critica della con- 
cezione che il Ramus chiama “antimititari- 
sta rivoluzionaria”, implicherebbe fare una 
critica di tutta la filosofia tolstoiana. Gli 
anarchici l’han fatta da tempo, e noi re- 
stiamo a fianco di quelli che non ripudia- 
no la violenza rivoluzionaria, ma anzi la 
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raccomandano, la predicano, la preparano, 
quale mezzo, certo doloroso, ma inevitabi- 
le, di attacco al regime capitalista e di di- 
fesa delle proprie conquiste. 

Ci sembra che mai come nel caso che ci 
proponiamo di studiare — la difesa della 
Rivoluzione — il tolstoismo dimostri la sua 
debolezza, non quale teoria, ma quale me- 
todo di pratica applicazione. 

Riconosciamo lealmente che il sistema 
di “resistenza passiva” non implica, come 
taluni presuppongono, paura, .timidezza, vi- 
gliaccheria. E’ forse, all'opposto, piti eroi- 
co della resistenza armata; ma assoluta- 
mente insufficente! 

Gandhi stabilisce, per esempio, fra i re- 
golamenti pei suoi seguaci, il voto “Ahi. 
sma” (non uccidere)... “non ferire neppu- 
re quelli che sono ingiusti... opporsi alla 
tirannia, ma non far male ai tiranni: vin- 
cerli con l’amore, ma rifiutarsi d’ubbedir- 
li fino alla morte” ma stabilisce sopratutto 
l'assenza di paura, cioé “non temere i ti- 
ranni, i popoli, i re, la morte” (1). 

Questi sarebbero, in sintesi, i precetti 
morali anche della teoria anarchica di Pier- 
re Ramus. In quanto al caso specifico della 
difesa della Rivoluzione, il Ramus nega la 
necessità e il diritto non solo di formare 
eserciti, bande armate, ecc) ma addirittu- 
ra d'impugnare le armi. “Gli avversari 
d'ogni violenza — glifanarchici — non pos- 
sono in nessun caso valersi della violen- 
za”. Egli sacrifica un'impellente necessità 
pratica, che ci é imposta brutalmente dal- 
l'esterno, che diventa un problema di vita 
o di morte, ad un fragile sofisma di coe- 
renza ideologica, 

Ecco com'egli sì esprime: (2) “E' possi- 
bile e anche probabile che una tale socie- 
tà anarchica sia esposta agli attacchi del- 
le forze militari straniere. £\e questa so- 
cietà volesse, per difendersi, prendere le 
armi, nel senso abituale, in nome della di- 
fesa del suo territorio — essa diventereb- 
be una menzogna verso se stessa”. 

E più oltre: “Essa (la comunità) non 
può dunque opporsi militarmente all’inva- 
sione delle truppe straniere; essa sa che 
un'invasione d'una forza armata é nulla, 
davanti ad una popolazione resistente do- 
vungle, con dei mezzi d'azione economica 
cioé sabotaggio, resistenza passiva ecc. Una 
volta decentralizzata lVarmata, la resisten- 
za si fa non più contro i soldati, ma con- 
tro i loro capi. I primi devono essere il- 
luminati sull’abuso di cui sono ‘ugualmen- 
te vittime. 

Si mostreranno loro i vantaggi dell’ade- 
sione ad una società nuova. 

Al contrario che i soldati, bisogna trat- 
tare_i capi con ogni severità, non certo con 
l'assassinio e la violenza, ma economica- 
mente. (boicottaggio, rifiuto d’ogni aiuto, 
di viveri ecc.). I popoli degli Stati inva- 
sori devono essere invitato a lottare con- 
tro i loro dirigenti con io sciopero gene- 
rale”. 

Queste le idee del Ramus, le quali non so- 
no apertamente condivise che da un infimo 
numero d’anarchici, e che, anzi, toltone 
qualche esiguo gruppetto in Austria e for- 
se in Germania, non hanno alcun seguito 
altrove, e specialmente nel movimento 
anarchico italiano. 

Ma se queste idee non hanno seguito, 
non sono pochi gli anarchici che io classi- 
ficherei, senza nessuna intenzione offensi- 
va, di superficiali, di semplicioni, î quali 
a proposito del problema che qui si trat- 
ta, ripetono irriflessivamente che “gli 
anarchici non vogliono la violenza, che gli 
anarchici non possono essere dei soldati 
ecc.” senza neppure, almeno, opprofondire, 
anche puramente nel campo teorico, la que- 
stione come il Ramus l’approfondisce.. 

M'affretto ad affermare che la tesi su 
esposta mi pare inaccettabile; anzi, addi- 
rittura disastrosa!... 

Per giungere alle conclusioni cui é giun- 
to il suo autore, bisogna sommergersi fi- 
no agli occhi nel campo dell’astrazione sen- 
za quasi tener in conto la dura realtà. Dal 
punto di vista esclusivamente teorico, an- 
zi, filosofico, v'é innegabilmente un’anti- 
tesi stridente, un'irriconcigliabîle antino- 
mia tra la negazione della violenza che 6 
il nucleo centrale della dottrina anarchica 
e i metodi violenti che gli anarchici adot- 
tano. Ma questa “incoerenza” non 6... “in- 
coerenza”, essendo inevitabile. La violen- 
za che gli anarchici non possono accetta- 
re senza essere realmente “incoerenti” e 


. senza rinnegarsi, 6 la violenza coercitiva, 


quella di cui ci si vale per opprimere, per 
costringere il proprio simile a servirci, a 
lasciarsi sfruttare e governare da noi, ad 
eseguire la nostra volontà. Ben altrimenti 
é della violenza cui ricorriamo per difen- 
derci, per impedire che il proprio simile 
ci sfrutti, ci governi, ci imponga il suo 
volere. Noi vogliamo non la violenza op- 
pressiva (borghese) ma la violenza libe- 
rattice, e di quest’ultima possiamo valer- 
ci tanto per conquistare la nostra libertà 
come per conservarla, 

D'altronde, quando nella pratica non é 
possibile rinunziare alla violenza senza ri- 











nunziare a restare o ritornare schiavi, ogni 
discussione € oziosa. E appunto sul ter- 
reno pratico, i metodi suggeriti da Pierre 
Ramus, (che io non respingo a priori, ma 
rìtengo insufficenti) mi paiono destinati 
al fallimento più clamoroso... e più ful- 
mineo. 

La ragione?... Innanzitutto i metodi di 
difesa suggeriti dal Ramus, sarebbero un 
non senso quando non fossero applicati da 
“tutta” la popolazione d'un territorio in- 
vaso, e questa popolazione, educata al cul. 
to della violenza, non avrebbe certamente 
— all'indomani stesso della Rivoluzione — 
una coscienza cosi profonda dei'suoi com- 
piti da poter svolgere un’azione unanime 


AI vana 


in tal senso. Quest’unanimità, inveéé, non 
sarebbe indispensabile qual’ora la difesa 


fosse sostenuta a mano armata, perché chi. 
forma una forza armata rivoluzionaria, non 


costituisce che una più o meno forte mino- 
ranza — la pit atta, la più audace, la più 
rivoluzionariamente evoluta — della popo- 


Aldo Aguzzi. 


(Continua) 


(1) “R. Rolland: Mahatma Gandhi”, cap. 
II (Ed. Zonzogno, Milano){( 


(2) “P., Ramus: Militarismus, Kommuni- 
smus und Antimilitarismus” {Verlag “Freie 
Menschen”). Vedi la “tesi” su “L’Anar- 
chie’, Parigi, 


i CORTÌ 





“CHI SIAMO?” 


Chi ha detto che noi — italiani — siamo 
un popolo di straccioni?... L'ha detto il 
cieco di guerra Carlo Delcroix. 

Il Delcroix scrive: “noi siamo il popolo 


più povere” Ma ci consola facendoci sa- 
pere che: 


>. “Noi siamo il popolo eletto, quello che 
ha dominato e servito di più, il più sventu- 
rato nella grandezza, il ‘più grande nella 
sventura; noi siamo il popolo che con il 
suo genio vide Iddio, fermé il sole, aumen- 
t6 la terra, scopri la bellezza e FPova il 
canto” 

.Avete visto Iddio?.. 
sole?... Avete ritrovato il canto?... E al 
lora, di che vi lagnate, o straccioni della 
madonna ... Quanti miracoli v'ha fatto il 
fascismo! 


Avete fermato il 


“COMUNISMO E REPUBBLICA” 

I compagni che hanno memoria, ricorde- 
ranno una certa polemichetta, sostenuta dal 
sottosicritto, con “L'Ordine Nuovo”, che 
accusava... 


ne dei Telli e altri comunistelli era gon- 


fiata artificiosamente. Ma il bello si é che 


adesso “L'Ordine Nuovo” (No. 503) com- 
mentando compiacentemente uno scritto di 
Mauro Lucano apparso sul “Martello” di 
Tresca osserva: 


“Per conto nostro ci limitiamo ad osser- 
“vare a Mauro Lucano chè una unità po- 
“ sitiva di azione per la lotta anti-fascista 
“mr talia ‘e all'estero si realizza con “il 
“blocco repubblicano proletario”, 
“ Fuori del terreno del blocco repubblicano 
“ proletario inon ci sono che illusioni, la 

ui conseguenza é di mantenere al pote- 
“re in Italia il fascismo”. 

Ma che é successo?... E’ successo che 
da allora é passato un anno. Termine suf- 
ficente per far mattere da parte le parole 
(solo le parole, s'intende) Dittatura Prole. 
taria per quelle di Repubblica Proletaria. 
Un nuovo equivoco che quelli dell’ “Ordine 
Nuovo” hanno escogitato per accalappiare 
i gonzi nella loro “Alleanza Antifascista”. 
E fanno benissimo: essì proseguono la lo- 
ro politica, a tutti i costi..., a costo dei 
‘fessi”. Giacché ce ne sono!... 


“NITTI E GIOLITTI” 


Nel suo articolo commemorativo in mor- 
te di Giolitti, F. S. Nitti scrive: “Ciò che 
non ha mai cambiato é stata la sua vita 
semplice e una politica favorevole alla 
classe operaia. Cionondimeno ebbe ii tor- 
to di tollerare la occupazione delle fabbri- 
che nel 1920”. 


Il “torto” di tollerare... E l’articolo nit- 
tiano é apparso proprio su “L’ITALIA DEL 
POPOLO” che negli stessi giorni celebrava 
lVanniversario della “gesta eroica”!... 


A parte il fatto che Giolitti “toller6” l’oc- 
cupazione solo perché (come ebbe a con- 
fessare in una seduta alla Camera) non 
aveva forze sufficienti per impediria, é 
bene prender nota che se in vece sua aves- 
se governato quel po’ po’ “d’antifascista a 
tendenze socialistiche’’ che € il Nitti, 


avremmo avuto un massacro in piena re- 


gola! 
“Viva F.. S. Nitti, 
la Repubblica Italiana! 


centemente salutato... Turippo Filati. 


“ZANAGORIAS” 
“SAN SEBASTIANO, settembre. — Una 


nota ufficiosa annuncia che il governo ha 


sospeso per tempo indefinito “La Voz de 
Guipuzcoa” giornale locale per aver ripro- 
dotto un articolo sulle condizioni finanzia- 
tradotto da una rivista stra- 


rie d'Italia, 
niera. 


La sospensione é stata imposta dal go- 
verno perché si considera che tale pubbli- 
cazione può causare grave danno al cre- 


dito ‘di un paese amico”. 


Che razza di “zanagorias” i governanti - 
un servizio 
al “pais amigo” e fanno sapere a tutto il 
mondo che constatare la situazione econo- 
a danneggiare 


spagnuoli! Vogliono rendere 


mica dell’Italia, equivale... 
il credito del Fascismo! 


Malatesta di voler la Repub- 
blica. La cosa non era vera, e l’indignazio- 


“FRA CONIGLI” 


Un coniglio: — Hai visto che in Italia 
hanno premiato Nobile con medaglia d’oro 
per la sua... fuga dal Polo? 

Un altro coniglio: — Bel paese l’Italia!... 
Almeno Mussolini riconosce i nostri me- 
riti! 


- 


“UN NUOVO RE” 


Con l'aiuto di Mussolini, Achmed Zagu 
si é autoeletto re d’Albania. 


Chi é Achmed Zagu?... Un assassino. 
In un certo processo, l’incarico di uccide- 
re Hassam Prifhtina, il Lica, disse di aver- 
lo avuto direttamente l'ordine dal presi- 
dente della repubblica albanese, Achmed 
Zagu, dal fratello dell’ambasciatore albane- 
se assassinato a Praga, Zena bey, Samt 
Kritezin bey e dall'italiano Terenzio Tocci, 
gia segretario di Ricciotti Garibaldi a Pa- 
rigi! 

Cié che dimostra che i popoli non po- 
trebbero vivere senza degli uomini intel- 
ligenti e onesti che li governino! 


“PER FINIRE” 


Fra poco il nuovo presidente Irigoyen 
assumerà il governo della Repubblica Ar- 
gentina. 

Finalmente ecco un governante 
gente ed onesto. Viva Irigoyen!! 

Lucio d’Hermes. 


intelli- 


“BILANCIO SERATA TEATRALE 
PRO “ALLARME” 

Entrate: ‘Buoni. venduti 59.10, Entrate 
.8800. ‘Totale 97.10. Uscite: Stampa 
mmi 15.00, al Gruppo Filodiamma- 

uc ‘10.00; luce salone 4.00, totale 29,00, 

Beneficio 68. 10. 


BILANCIO COMIZIO 5 AGOSTO A_ INI 
ZIATIVA DE L’“ALLARME” 
Spese: affitto salone; 10.00, tiaggio due 
oratori 5.00, totale 15.00, Contributo: Cor- 
tese 1.00, Cressatti 1.00, Belletti 1.00, Ra- 
petti 1.00, Aguzzi 0.50, Barbetti 1.00, Bon- 
dio 0.50, Giaccone 1. 00, “L Allarme” 8.00. 

(Pagate le spese). 


_——_@ 


AMMINISTRAZIONE 


N. B. — Il bilancio pubblicato sul No. scor- 
so comprendeva il No. 5 


folk 


(Bilancio No. 6 e 7) 
SOTTOSCRIZIONI 


Buenos Aires (Lista 38, a carico di Luigi 
Sartori). Sartori 2.00, Empiemo 1.00, 
Braccardo 1.50, Menegucci 1.00, Mario 
0.50, C. F. 1.00, S. V. 1.00, P. M. N. 
1.00. (Totale $ 9.00). 

Buenos Aires, (Lista No. 10, a carico di 
L. Sartori). I nomi si pubblicano a parte. 
Parte toccante a L'ALLARME $ 10.00. 

Buenos ‘Aires. (A mezzo Del Medico). 
A. Verdini 2.00, Argentino D. 3.00, A. 
Gentili 5.00, Rafael M. 5.00, (Totale pe- 
sos 15.00). 

Buenos Aires. (Lista 1-A, a carico di G. 
Rapetti). J. Giuliani 0.30, J. Rapetti 2.00, 
A. Cichetti 2.00, R. Gerini 3. 00. (Totale 
$ 7.30). 

Buenos Aires. (Lista. 3-A, a nome fi L. 
Barbetti). B. L. 2.00, Galliussi 1.00, Bar- 
betti 1.00, Fiori 2.00, B. L. 4,00, M. Luigi 
1.00. (Totale $ 11.00). 

Buenos Aires. (Lista 45, a carico di E. 
Cressatti). F. Belloni 1.00, Grossutti 1.00, 
Costucci 2.00, Del Giudice 5.00, Banduani 
0.50, Costucci 5.00, Cressatti 5.00, Uno 
1.00. (Totale $ 20.50). 

Santa Fe. (Lista 24, a carico di G. Tra- 
vaglini). G. Scinto 1.00, L. Fabro 0.50, 
G. Spizzo 0.50, G. Petrini 0,50, G. Spizzo 
0.20, A. Cecconi 
N. N. 0.50, Mirnino 0.50, L. Calcara 1.00, 
B. Basile 1.00, G. Travaglini 2.80. (To- 
tale $ 10.00). 

Totaie Sottoscrizioni $ 82.80. 


CONTRIBUZIONI 


Buenos Aires: Perilli 1.00, Bernardo 2.00, 
F. Desiderato 1.00, Dolcini 2.00, Costucci 
5.00, Desiderato 1.00, J. Moro 2.00, Sozzi 
1.00, J. Pesel 5.00, N. Sustovich 5.00, C. 
Rivoli 1.00, F. Sobrino 2.00, Torti F. 
1.00,-A. De Carlos 1.50, G. Di Dea 1.00, 
P. Zacconi 1.00, B. Sebastiano 1.00, Ric- 
cio A. 3:00, Balducci A. 5.00, Una compa- 
gna 1.00. 

Pittsburg Pa.: N. 
pezzi 5.75. 

Olavarria: 


Rotondo (dollari 2.50) 
J. Giaquinta 1.00. 


1.00, A. Riccoli 0.30,. 


Los Cardales: C. Rueda 1.00. 


“Eresia!” — Perché non inviate pac- 


Rosario: G. Mutti 3.00, F. Anile 5.00, chetto Vi mandiamo $ 3.50 a nome di F. 
Ruffino P.. 2.20, A. Rovai 15 90, ‘Totale, Fernizzi, Rosario. Saluti. A 
contribuzioni: $ 61.45. “© «L’'Adunata” (Newark). — Ricevuto da 


- = ar 


. VENDITE 


Rosario: Fernizzi (giornali e cartoline) 
6.80, venduti al comizio 4 Agosto, 5.20. 

Buenos Aires: Desiderato 1.00, Giorda- 
nelli 1.00, Bondio 0.70, C.. Barone 1.20, 
Barbetti 2.00, ‘(Rapetti 15.30, Desiderato 
2,20, Totale vendife 35.40. 

Avanzo precedente 1,35, Sottoserizioni 
82.80, Contribuzioni 61.45, Vendite 35.40, 
Beneficio serata 68.10. Totale Entrate 
249.10. 

Uscite: Alla tipografia 176.55, Spedizio- 


ne, francobolli, trasporto 27.80, Casella Po- - 


stale 5.00, Clichés 7.50, Spese ‘comiz 8.00. 
Totale Uscite 224.85. 

Bilancio: Totale Entrate $ 249.10, Tota- 
le Uscite 224.85, Avanzo 24.25. 


COMUNICATI 


LISTA A_CARICO L. SARTORI 


Sartori 2, Combel 0.50, Zane 0.50, Ra- 
muna 0.50, Bergo 0.50, Carbone 0.50, Ba- 
go 0.50, Zanone 0.50, Sartori 0,50, Cimino 
0.50, Mocellino 0.50, Menegon 0.50, Er- 
nesto 0,50, Ridao 0.50, Grigio 0.50, Pino- 
lato 0.50, Risso 0.50, Turrini 0.50, Bra 
0.50, Zeppa ‘0.50, N. N. 5.00, M. N. 0.50, 
L. P. 0.50, Vacchini 0.50, "v. N. 0.50, 
Santi 1.00. Totale 20.00. 

(A beneficio in parti uguali Pro L'AL- 
LARME e pro Comitato V. P. di Buenos 
Aires). 

Ringrazio sentitamente tutti i contribu- 
tori, e invio all’ALLARME il ricavato per- 
ché faccia la dovuta distribuzione, augu- 
rando che in avvenire non manchi l’aiuto 
dei buoni al vostro battagliero periodico 
e alle vittime della sanguinosa reazione 
fascista. 











L. Sartori. 


DAL MESSICO 
G. “Galeotes del Ideal” 

Ali anarchici di tutto il mondo. Abbiamo 
la soddisfazione di comunicare che abbia- 
mo costituito un gruppo, per riattivare la 
propaganda delle nostre idee in questo pae- 
se, che tanto ne ha bisogno, e con lo sco- 
‘po d’orientare le organizzazioni operaie 
sulle vie libertarie. Desideriamo stabilire 
corrispondenza con tutti i gruppi e riceve- 
re la nostra stampa. Indirizzo: Rodolfo 
Aguirre, Plaza Miravalle, 13, Mexico, D. F. 
(Messico). 

—_ ===: 


LETTERE APERTE 


L. Tibiletti (Bahfa Blanca-. — Tutto al 
p. n. Saluti da tutti. 
A. Paciotti (M. del Plata). — Idem. £a- 


luti. 


ECC... 


futuro presidente del- 
...” Cosi lo ha re- 
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SOCIALISMO È ei 


di RODOLFO ROCKER 








Lo sviluppo economico può certo condurci a nuove 
fasi dell’esistenza sociale, per6 potrebbe anche signifi- 
care il tramonto d’ogni civilizzazione. L’orribile cata- 
strofe della guerra mondiale parla in questo senso con 
linguaggio eloquente per chi abbia orecchio e voglia 
udire. Se i popoli d’Europa non riescono mediante il 
loro sforzo ad assur gere dal presente caos a forme nuo- 
ve e superiori della civilizzazione sociale, nessun pro- 
feta sari capace di presagire verso quale abisso ci tra- 
scinerà la fatalità. 

No, il socialismo non verrà perehé deve venire con 
l’inalterabilità d’una legge naturale; verrà soltanto se 
gli uomini si armano .della férma volontà e delle forze 
necessarie per realizzarlo. Né il tempo, né le ‘condizio- 
ni economiche, ma unicamente la nostra convinzione in- 
teriore, la nostra volontà, potranno tendere il ponte 
che conduca dal mondo della schiavità del salario alla 
terra nuova del socialismo. 

L’anarchismo non erede neppure che l’evoluzione 
delle forme sociali capitaliste costituiseano il ‘necessa- 
rio antecedente psicologieo che prepara la mentalità 
del proletariato. L'Inghilterra, la patria del capitali- 
smo e della grande industria, non ha provocato, pur es- 
sendo tale, un considerevole movimento socialista, men- 
tre altri paesi d’economia quasi esclusivamente agra- 
ria, come l’Andalusia e l’Italia meridionale, contano da 
molti anni con forti organizzazioni socialiste. (Nel ca- 
so dell’Italia, prima del fascismo. N. d. T.). Il con- 
tadino russo, che lavora ancora in condizioni primitive 
di produzione, é più vicino all’ideologia socialista per- 
ché é vincolato «ai suoi vicini molto più intimamente di 
noi. Il comunismo agrario che il contadino russo pra- 
ticò per secoli e secoli implica una costante’ eollabora- 
zione e solidarietà ed ha sviluppato cosî un istinto so- 
ciale tale che non si troverebbe l’uguale nel proletaria- 
to industriale dell'Europa centrale e occidentale. Ciò 
non ostante, i teorici della Socialdemocrazia russa har. 
no annunciato in nome della scienza che le istituzioni 
comunali antiquate della popolazione rurale russa sono 
destinate a scomparire perché non coneordano con lo 
sviluppo moderno e quindi costituiscono un ostacolo 
pel Socialismo. 


* Pei seguaci dell ’anarchismo le forme di Stato e la: 


legislazione non sono esclusivamente la superstruttura 
«politica della struttura economica della società; le idee, 
“i concetti di giustizia e altre forme della coscienza uma- 
na non sono meri prodotti del processo produttivo del 
momento, ma fattori determinanti dello spirito. umano 
che sono, sî, influiti dalle condizioni economiche, ma 
che però reazionano a lor volta su queste stesse gondi. 
zioni economiche della società. 
Cosieché si origina un’infinita serie d’effetti reci- 
proci fino ad essere impossibile sovente il comprovare 





x niantiene eretto i 


ì missione storica, é sempre la stessa. 


un fattore basico. Possono essere considerate come ma- 
teriafi tutte queste manifestazioni, e sì può supporre 
con Proudhon che ogni ideale é un fiore le cui radici 
è risiedono nelle condizioni materiali della vita. Però in 
questo caso le condizioni economiche sarebbero solo 
una parte delle condizioni materiali generali;-non co- 
stituirebbero la base ferrea, determinante dell’assoluto 
processo evolutivo di tutte le altre manifestazioni vita- 
li della società, ma sarebbero invece sottomesse alla 
stessa ininterrotta inter-azione di tutti gli altri fattori 
della vita materiale. Cosî per esempio lo Stato sareb- 
be, indubbiamente, anzitutto un prodotto del monopolio 
privato della terra, istituzione nata dalla scissione del- 
la società in diverse classi con interessi pure diversi. 


Però. bisognerebbe anche ammettere che di gi che esi- 
ste, dedica tutte le sue forze alla perpetuazione di .co- 
desto monopolio ed alla manutenzione delle differenze 
“di classe, con lo seopo di conservare, cosî, la schiaviti 
economica. Lo Stato, in tal modo, nel corso della sua 
evoluzione, s’é convertito nel più formidabile organi- 
smo di sfruttamento dell’umanità. Tali effetti reciproci 
possono essere comprovati abbondantemente in qualun- 
gue numero e in tutte le forme immaginabili; essi so- 
no, in verità, caratteristici nell’evoluzione storica del- 
l’umanità e risultano cosî evidenti che i nostri neomar- 
xisti si vedono obbligati a far continuamente nuove con- 
cessioni alla critica spietata che sgretola la loro inter- 
pretazione della storia. 
"Se per la-socialdemocrazia la conquista del potere 
politico é il compito principale, prima della realizzazio- 
ne del Socialismo, per l’anarchismo invece é di decisi- 
va importanza la soppressione d’ogni potere politico. 
Lo Stato non é stato eretto con un atto di volontà 
soeiale; é al contrario, un’istituzione nata in una de- 
terminata epoca della storia umana come conseguenza 
del monopolio e della divisione della società in classi. 
lè Stato non sorse per la difesa dei diritti della col- 
le tività, ma esclusivamente perla difesa dei materiali 
inter essi. di piecole ‘minoranze prev vilegiate a danno del- 
legranmassa. Lo Stato non é altro che l’agente poli- 
tieo della classi prmogenti, la forza organizzata che 
sistema dello sfruttamento economi- 
co .e il governo di classe. Sono variate le forme, nel 
carso della storia, per6 la sua indole essenziale, la sua 
Per la gran mas- 
sa del popelo, lo Stato, in ogni tempo e sotto qualun- 


que delle sue forme, costitui soltanto un brutale stru-. 
. mento d’ oppressione; 


perciò é impossibile che possa 
qualche #olta servire a queste stesse masse come stru- 
mento di liberazione. 


Lia socialdemocrazia, che nelle sue diverse sfuma- 
{uire é ancor inzuppata delle idee del giaeobinismo, ere- 
di impossibile prescindere dallo Stato perché - conee- 


. Risce unicamente la realizzazione del socialismo dal- 


l'alto al basso per mezzo di decreti.e ‘‘ukasès’’. 

> Tattarchismo, che aspira alla. distruzione dello Sta- 

ts mon ‘vede, GIRL, via, per la realizzazione del so- 

A crea 
mrità sua ped a popolo stesso e con aiuto delle sue 

pop congela Zioni economiché. 


PER sd (La fine al p. n.) 


rea 


I dal:basso.all’alto.mercé l’at-.. 


D., M. dollari 36.00 pro Radowitzki, « AI 
p. n. vi diremo come li avremo distribuì. 
ti. Cordiali saluti. 

“Comité P.  P. Sociales”. — La vostra 
risposta alla “Diana” ci giunge tardi. Al 
prossimo numero. 
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Bakunin, — L'’Idea Anarchica e VIn- 
ternaz. . . . . AS TESTA 
Bertoni L. — Fascismo e Cesarismo e Di 
Blok A. — L’Amore, la Poesia e lo 
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Bovio G. — Difesa dei Socialisti . 0.10 
Borghi A. — L'Italia fra due Crispi . TETI 

— Gli Anarchici e le alleanze. . 0.30 
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Cipriani A. — Vita e Avventure .., . . 0.80 
Damiani G. — Il didietro del Re . . 0.75 
— La Palla e il Galeotto (dram- 
ma) . AA I DEI 
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Fabbri L. — Ché cosa é l’Anarchia? 0.20 
Ferrari G.-— La filosofia della Rivo- 
inzione dti Seta dre e Bed 
— Lavoro Intellettuale e lavo-. 
ro manuale ........... 0,30 
— Giustizia e Moralità . 0.10 
Leone E. — Revisione del Marxismo . 1.20 
Gilles P. — Abbozzo d’una filosofia 
della dignità umana . A 0.8 
Galleani L. — La fine dill'Anatotitaso 0.60 
Gori P. — La donàa-e la Famiglia . 0,15 
Kropotkin P. — La-Morale Anarchica 0.30 
— La Grande Rivoluzione (2 
VOL): dr IRA Sp. 
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= Memorta sv TR 
Labriola A. — Giordano Bruno . . . 
Manni. 0. — La mia vita... ... 
Mazzoni V., — Aristide Ceccarelli . , 
Merlino S. — Politica e Magistratura 
Malatesta E. — L’Anarchia . .. 0 
Fuerback. — Essenza della Religione 1 
Kropotkin. — Il Mutuo Appoggio . a 1 
Nettlau M. — Vita di Malatesta . .. 1 
Rafanelli L. — L’Eroe della Folla .. 1 
— Bozzetti sociali . 1 
— Donne e Femmine . 1 


Reclus E. — Storia d’un Ruscello , . 0,90 
Unamuno, — Agonia del Cristianesimo 0,80 
Stagnetti S. — L’Anarchia vissuta . 0.40 
us Schicchi P. — Resoconto del Processo 0.20 
Taine |. — La Rivoluzione . 1.- 
Tramp. — Seme .... . Alce la 40 


NOTA. — Gli studiosi possono chieder: 
alla nostra libreria anche opere qui non 
elencate, e prenotarsi a tutte le nuov: 
opere che si annunciano. 
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Armand E. — Realismo e Idealismo 0,30 


Antiii T. — Salud a la anarqufa! . 1.-- 
Rrchinoff. — Historia del movimien- 
to maknovista . . .... 000% +°.1,80 
Bakunin. — Dios y el Estado . 0.50 
° Clement, — Elementos de Anarquia. 0.30 
Converti. — Republica y Anarquia ,. 0.10 
Changui. — La mujer esclava . 0,15 
Carret. — Demostracién de la inexis- 


tencia de dios . ... . 

Castelnuovo, — Entre Da RR è 
—  Almas benditas .. 

Delaisi. — El Petréleo . 

Del Intento F. — Libro del LA 

Esteve P. — Socialismo anarquista 

Fabbri L. — Critica Revolucionaria 
—  Cartas a una mujer . 
—. Dictadura y Revolucién 
— La crisis del anarquismo 
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Faure S. — Mi Comunismo ,-. 0... . 
—: Doce pruebas de ia inexisten- 

cia de: Dios... (at 20 

La pudredumbre parlamenta- 
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PERIODICI NUOVI 
‘Afirmacién’’. — Abbiamo ricevuto 
il primo numero di questo nuovo pe- 
riodico anarchico, aperto a tutti colo- 
ro che hanno idee da esprimere, pre- 
sentato in forma originale, intonato & 
vuna viva cordialità 
Al nuovo confratello il nostro esinto 
e il nostro cordiale augurio. 


Indirizzo: Loria 1194, Buenos Aires,. 


G. Correo 17, Suc. 18 
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